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VJ'^TO fi a 

fìretto i oblìi'- 
fOychel huamò 
deue a i fre-» ' 
cettorh majjt^ 

tne a quelli ^cheMÌnfegnam I4 m 
yera yìa de la Jkvientia ^ e de lo 
ff trito , Je da yerunofiproua^e fi 
conofce xk V. lofa^pia^ 



Mùxhìararkenteìment clic fjt-- 
tola dijciplina del AloìtoJ^" 
uerendo Padre Ercolano ne la 
congregatiom del Cloìodo dì Sic 
nUy 'Emendo gl annipaj?ath~ ri^ 
ccuemmo continuamente da ini 
documenti ^ & effempij difayh- 
tij^ima ynay de* quali yfe harem 
fatto ilprojitto y che deucuamo , 
e che egli defideraua y io non du 
kito punto y che potremo arriuarc 
con la Diuinagratia a quel éed 



ipofo 



rejie 



nfare y auat onorata dimojiì 
me io ne poffì fare ad ognum 
rouandoji dunque apprejp) < 
p>«4 delefuefpirituali con 



medie 3 compojtii y e fatta. dKeJJ^l 
recitare nouanm fono in circa rfi 
la fala del Q)nfeglio di auefl^ 
Cittàiper dentare nehè^po del 
Camouale le perfine Jp ir ituali , 
'daitrattenimentilicerUìoJtye pe^ 
ricoloji del mondo y coti dtp Orti Or* 
neflty e morali y non di [giunti da 
la piaceuole^^a\ h^pmjaio èjfer 



deaito mio y sì per onorar la me-* 
moria fua y come per taltrtii he^ 
fiefitioy di non tener quejlagtota 
più afiojhyma farla lenire in la 
ccy donandola a ^oiyche meco fe^ 
te a lui congiunto nel medejimo 
grondo d'obhligationeydi riueren-* 



tiaye aamore-f fperandoyche per-» 
ciò >/ debbia ej^ergratifs. dono . 
Accetatelo dunque y non per la 
picciola parte 3 che c'habbia io in 

t ì V^fz 



por£érucloima per la qualità di 
cjjo^ep er il molto merito deltAu 
tórei e pregate il Sig* Iddio per 
me ) come, io lo prego ^che anco a 
yot conceda il colmo d'ogni be^ 
ne-daS iena il S t^. di ^pri-^ 
le. iCo-j. 
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9yiffettionatifs.Jiruitori 



m ^ 



Ottauìo Cìnu^^Sk 
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SONETTO 

DI SALVSTIO AVVEDVTX 
in lode dcll'Aat;ore . 

Ecco Jal cìci Cigno canoro, Cccndc 
De l'Arbia in riua,c c«n pictoH acccnri 
Infiamma altrui per viuo ardor le menti 
D'in bel dclìo^ch'ad alta gloria intende • 

J. mentre i bei fuccc/Ii > ond'alma apprende 
Pictadc, ci canta, el*altrui cori ardenti 
Inalza al ciel tra' ucri fpirti intenti 
/ cjucl foco, chcM fole ancora accende . 

Mce iilge gno, ond'il bel lido Tofco 
Si pregia, e f^loria, dal gran Padre elett# 
A rapi r l'alme a gl'infernali errori ( 

Prede felici f alti fuccedì f il fofco 
igpmbrar, render la luce, ardere il pctt» 
ioa del Padre Excolan pregi, e fplcndori . 
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DEM ET RIO, 



COMMB'I>l<:A 

Spirituale . 

INTERLOCVTORU 



M. Gratiano Llctauita Vecchio , 
Santino fiio fcruicoic . 
Mcnandro Pedagogo . 

Demetrio, e \ p,„,in. 
Cincio Lictauita J 

é 

. Sc(iipronia matrona . 

Dorotea , c ì c ii- 
TecIaCeleftini / Voteli*. 

Kiad. Faufta Celertini'vcdoua, 
Benedetto fuo fattore.^ . 
Colomba (erua di.Mad.. Faufla* 
^ Violetta fèiua di M.Cratiano. 



v^7{^G 0 Af-E ^ T 0 

della FatioU . 



GRATIANO Lietiuìta , o 
Faufta Ccleftini, vedoui amen- 
due, di regnando di maritarfi infieme, 
congiungendo nei medelimo tempo 
quefta le figlie Tue Dorotea, e Tecla^ 
co* nipoti di lui Demetrio , e dintìo.' 
s'auueggiono riufcir vani i configli lo- 
ro. Peicioche nello ftringec del ma-, 
ritaggio , i giouanetti fuggono fcono* 
fciuci alla Religione , e le fanciulle , 
feguitandorellèmpiodeli Ipofi , en- 
trano nel monafterio. Laondcdop^ 
po molti ramarichi , c lamenti /parli 
dall' vna , e dall* altra parte , il ycgchiQ 
vedouo rimane Cpo(o della gioixano 
vcdoua-*. 




pao- 




E 




PRÒLOGO. *L 

'^C¥95/ non occorre aggirarft , ò \ 

r Aggirar ft ( yditori ) chi ha 
K^^ju^^ bel tempo, non lo conofie ; € 

chi lo conofcerebbCinon l'ha* 
rà mai. Chi ha fin bel tempo d*>n mau 
toffi fuol dire:' Tempo da ma tti : per- 
che vnofciocco f mpre Ha lieto,fempre 
ride.fempre chiacchieraìnon cura »»cr- 
te, nen pottertà, non tempefìe , non ca- 
yeflie: chimuoryftt danno itutto Iman» 
do èfuo;gliportarifpetto ognuno j eia- 
fiun l* ammira, e lo teme :fel corpo pa- 
tifce^ non fen'auuede; e benché erri , non 
però pecca . 0 vita felice : ma che gli 
gloua^Je non conofce'l fièaèenei perche 
felo conofceffe, farebbe famose n»n mai 
to. Bel tempo haurebbono ancjora ifarr^ 
iìuUiife 1 0 gufi afiero j mentrCy fenT^a pcn^ 
fieryeruno > mangiano ad ogn ora,gi0' 
fìrano, córrono^ giuoc ano ballano: tan^ 
tiyeT^-, tantemanciejante care-s^e : 
ma i paffuta la fanciuìle%7^a , sòchefi 
pongono già leguamie.ele dande isò> 
che ipen fieri , le tentationi , e il amenti 
del mondo y binano, e germogliano , Mi'- 

(ed 



ferì noi , che'l tempo lieto de la tenera é 
etdde nen fi conobbe; ma t accorge ben 
oraclefcun di noi d*hauer'yna buona 
croce fapra le [palle i Quindi nepunoè 
contento , quanto vorrebbe . // mcrcan* 
te, ricco i e magno ne la fua patria , en* 
tra in mare , per ampliar te Jori , e rie- 
thei^'y e mette tutt*vn tempo, e la roh 
ha^ela vita in compromeffo . fiecOi non 
è sì ampia la terra,che ti bafliì e fe que 
fla benigna madre ti rende ognanno die 
ci, e vinti per vnoyti pafce, ti yeSìe,e ti 
ticucpre , perche la la fsi ^perche ti fidi 
mirine antro del perfido , & orgoglioff 
mare ì Eccone U cagione ; chi ha bel 
tempo, non lo conofce . Speffé^ volte ati' 
coraiin tempo di pace^trokarai chi bra^ 
ma la difc ordiate laguerra;et altri che^ 
fe non è guerra in paeft^ la và cercand§ 
ài là da' monti: molti , che viuerebbenà 
comodi ne la patria, oue nacquero ^van* 
no aferinreiò {per dir meglio) impoueri^ 
tey in cafa di Mar che fi, e di Trine ipi . 
0 mondo tondo, ognuno ti gira , e nejfun 
troua il centro, eV ripofo vero;e chi po- 
trebbe fi ar bene, cercai mal eccome i me 
àtei; perche il bel tempo (Ilio dettole lo 

rìdi' ' 



ttdtco) fepur s*ha non fi conofce.Siamó. 
tredi d'^damoj & Eua ( y ditori ) chct 
metre furono nelTaradifo terrefire,non 
conobbero ( alme) la felicità loro j cac- 
ciati quà giù y aprirono,ma tardi, gli oc^ 
chi > e fi ridderò ignudi , QueHo yero % 
pur troppo chiaro, ma poco intéfo , 
^liono dami ad intender oggi certi gio- 
uanettij che faranno ma commedia pie 
na d* intrighi ,d* affanni > edifperan':(e 
mondane: oue interuengono perjone fpi- 
tiiuali.e profane; vecchi.e giouani; ve^ 
doue-,efanciuìle;padroni,eftruitori;pe' 
dagoghi)e fcolari . Vedrete, che di tanti 
nejfuno è contento; perche in qucHa vi- 
ta inganna chip e?i fa ritrouarla pace^ 
eV contento yero\e fe pure alcuno hane * 
rebbe da Bar bene con tutto ciò chi ben 
ftede mal penfa; perchiK bel tempo ìion 
fi conofce . Voi ancora oggi, per due-, ò 
tre ore, hauerete ( comefpero ) vn bello 
fuarco : 7na che è fe la commedia per 
buona forte ri piacrffe , pafìarà quesìa 
tempo, che non ye n auuedrete;perchti 
bel tempo{la fententia è già data)non fi 
conofce . Or attendete , e fate filentio ; 
che, piacendo a Dio, ve ne andarete al 
fine contenti , e lieti . 

ATTO 



- P R I Ni Ó ; f 

glia ftruffa » s*acconcià In cento 
modi la barba ; e in cafà cantipola 
tutta fera ; e ballaiebbe ancora^ 
e credo io ) /e ci fufTe chi punto Io 
ÀuzzicalTè. Mondo fcempio> tu 
giri pure a contrario • M. Fabio 
Lietauita ; il f!glio,morì dieci anni 
fono nel fior di Tua giouentù , e di 
far de la robba jlafciando Madon- 
na Portia ^edoua di tenera etade, 
& orfani Demetrio, e Cintio . Si 
rimaritò la madre ; & ecco indi a 
tre anni muore ella ancora , e reila 
a goderfi quefte ricchezze M.Gra- 
tiano , che tanto penfa a tirare in- 
nanzi i nipoti, già vfciti di fanciul- 
lezza, quanto il Psipa a farmi Car- 
dinale . Vna cola c*è di buono',, 
che Demetrio il maggiore d'età 
s*è dato ale deuotioni, e il farà for-, 
fé monaco ,* Cintio,che è più fpiri- 
tofo , e fuegliato , fi metterà -^na 
fpada al fianco , e fi dileguarà per 
la prima occafione a la guerra-» ; 
e così M. Gratiano rimarrà fblo à 
darfi bel tempo ^ torrà confortc , e 
lalfarà ricca qualche -sedotta, .Ma. 

A 



e ATTO 

i ftà ; tccoì fattore di Mad^ Faufta * 
. Buon dì , M. Benedetto : che fate 

a la città? 
Ben. De* peccati a(Iài t Santino, € del 

ben poco ♦ . 
San. E chi non fa mai fc non male, do 

ue andarà ? voi,chc (apete leggere, 
/ potete almeno dire a le volte iVf- 

• firiuolo,e raccomandami a k Ma- 
. donna ; ma io che non conofco 

pur le lettere, che farb di me > 
Bén. Poco importa ( fratel mio ) dir 
; del bene, (è in tanto fi fa del male, 

chi fa leggere,e non oflèrua la leg- 

• gc di Dio , fa come il gallo , canta 

• bene , e rufpa male . ma in tanto » 
benché non puoi recitar IWffitio > 
chi ti tiene, che tu non dica la tua 
corona, il credo , e la confeflione ^ 

^an. Eìmc , chi fta con altri , ha altro 
da fare,che dire tutta mattina biffi 
biffi, con la coroncina piena di me 
daghe in mano . a fatica ho tempo 
dWdire vn po di mefla la Dome» 
nica mattina ale mani del mio vcc 
chio fantaftico • 

Ben. Ancoralo fio con altri, c pur non 



PRIMO. \ ? 

lafTo mai gli oblighi de le co'mpa^ 
gnie, nè il vefpro le fefte, per gri* 
tiadi Dio • 
San. Pèrdete ben fil filo la mcffajìnfia 

le Domeniche . 
Ben. Sì : perche ala villa fi dice al tar- 
di ; & io mi parto la mattina per 
tempo, con animo d'^Ydirla quaf- 
siì,doue dele quattro 'Volte le tre, 
arriuo sépre,che le mcfi'e Con dette. 
San.E pefate poi,chevi bafà*! vefpro ? 
Bcn.Non mi bafta vcramentejpcrchc 
j giorni di feda > il Vefpro non è di 
- precetto, e la meifa sì . ma fai quel 
• ch'egli è ? m'aiuto con qualcho 

limofina^. 
San.L'hauete colta voi,che potete far 
limofine di quel d'altri a pofta vo- 
ftra . Mad. Faufta fa ogni giorno le 
mattinate in chiefa , e lalla la cafa . ' 
in man de le ferue j ma io fto con 
vn vecchio grenno ,-che mi conta 
in 6n li ftecchi de le legna minute, 
che metto nel fuoco ; e mi fa bere 
in fua prefenza, de le cinque volte 
le quattro , l'acquarello in cambio 
del 'vino . 

A 4 Ben. 



S .ATTO 

Ben. Come dire, quando noti 'Vede » 
ci riftoriamo en ? ma dimmi , qhc 
fai qui tanto al tardi ? 

oan.Vorrei comprar due mazzi di tor 
di , b vn pollaftro j che M. Gratia-» 
no afpctta foreftieri. 

^cn. Non è ora da trouar niente in-# 
piazzaquefta . ma prima , che tu 

. 'Vadi in cafa, cau ami di gcatia vna 
pulce dell* orecchio . La padroni 
m*iia facto venire in fretta di villa; 
perche dice hauer per le mani vn' 
occì^fion buona per maritar le figli 
_ uole : 6c ora fta in procinto di tor- 
re^ mille feudi à intereffe , per fup- 
pilre a le doci,credo io : dicefi nicn 
te in cafa tua f 

San.Violetta fàprà qua! cofa ; ma per 
dirui il parer mìo, M. Gratiano pri 
ma , e principalmente vorrà mo- 
glie per le, e poi penfarà a* nipoti : 
preme più la camicia , che la gon- 
nella ; non lo fapete ^ 

Ben. lo dirci bene , che noi fuflimo à 
fìnimondo,le cotefto vecchio rim- 
bambito troualle moglie » 

San. Ma che egli la cctcallè , non 've 

par- 





ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 



■ T 




Af. Cratianò. Santino. 



^ClRbV reipurlcfto,etilIo(San. 

tino ( oggi: qiiant'hai fpe- 
fc^.S fo C dH vero) in quel peli- 

nacehio? Eccodouevan* 
no i miei falarij ve , cedruolo . 
San. Quefto pennacchio ( padrone ) 
vale aFai mcn o de le fnìanigHo, 
che hauctc in braccio voi; e'I fala- 
rìo in cafa voftra fi guadagna,gra- 

tìa di Dio • 
Gra. -Quieto: noii e gentilhuomo in 
. quefta città , che tratti meglio k-. 

fua famiglia ,di me : e tu mi cono- 

fcerai forfè altroue ; poiché*! pan 
' bianco di cafa mia t? riftucca . Ma 

veniamo a*noftri fatti: dimmi,co- 

A niefi 



I ATTO 

. me Ci chiamànò quelle fanciulle di 
Mad. Faufta Celeftini ? 

San. La maggiore,Dorotea : la mino- 
re (Ct male non mi ricordo) Tecla. 

Gra. Sonbenc accoftumate ? 

San. Benirsimo : perche Mad. Faufta» 
da che morì M. Lelio Celeftini il 
conrorcc » Tha fempre allenate a-» 
modo Tuo, con maniere gencili/si« 
me, e Crìfti^ne, ^ 

Gra. Come cfcono fuora fpeflb ? 

San. Solamente le fefte comandate, a 
la me Ila , e talora a la predica, con 
vn velo fino a mezo'I volto , e con 
gli occhi fèmpre fifli in terra . 

Gra. E in cafa come fi portano ? 

Sin. I gidrnl di lauoro > non alzano 
quafi mai la tefta dal cucire ; fpaz- 
zano la ca(a,rifanno le letta, appa- 
recchiano, (parecchiano . 

Gra. Cotefto poi e troppo . 
San. Non è troppo, M.Graiiano,avo« 
Icrie allenare vmìli^ , c /ufficienti • 
r Ma i giorni di feda, vdita la mefla, 
tornano fubbito in ca(a,&: entrano 
nell' Oratorio, a leggere le vite de* 
Santi Piidri^ b*i libro delle Vergini, 

Cra. 



primo; i ^^ 

Cra. Vorranno forfè clfer monache • 
San.De la maggiore la ccedo: ma Te- 
cla n'ha poca fantafia : fi confelTa* 
no però amendue ogni Domenica 
mattina ; digiunano tre giorni > h 
quattro de la fettimana>e la madre 
s'accorda con eflè : 3c io me la Con 
colta ; perche non mi par di far po 
co, quànd'oderuo ài mano in ma- 
« no quanto comanda la^Sanra Ma- 
dre Chiefa, i ' ' . 

Gra. In cafà mia (fecondo me) tu di- 
giuni la notte lófa3 perché*! giorrto 
de le vigilie comandate , ti vedo 
mangiar,comc gli iiltti giorni . 

San. L'huorao aftinente,e chi ftenta, 
Icmpre digm'tfa . ma ditemi Hfgra 
tìa perche m'elaminate tanto lot- 
tilmente fopra i fatti di quelle^ 
; donzelle ? forfè ci haucte fatto sù 
difcgno? 

Gra. Tu palli tropp' oltre adeflo : at- 
tendi à viuerè, c 'Cedrai 'vn gior- 
no qual cofa • 
San. I^iiogna la prima colà penfare ì 

(e, e poi a* nipoti . 
Gu. O>o>o> andar ebbe i^cne ilmon« 

h % doà 



PRIMO. 

parrebbe già m^rauigUa eh ? 
Ben.Nò^perche fardeilalcre fcìocche- 
rie : non vedi cu , come procedo 
giouenilmente ? tni fa pure fma- 
kellar de le rifa con quelle Tue cal- 
ze intere 5 con quella tappettadi 
ferrandina , con quei guanti pro- 
fumati. 

San. Ecco Violetta,che -"vien per me: 
fcalzatcla: vi dirà qual cofa . 

Vio.Santino , caminate ; il padron vi 
chiama-;. 

San.Vò in cafa or*ora . 

SCENA TERZA. 
Benedetto . Violetta , 

Violetta, Violetta: vdite due pa- 
role per cortefi?.. 
Vio. Ho fretta , fapete : che mi dite ? 
ftatc molto impenfierito: ccci nien 
tedinuouo. 
Ben. La mia padrona cerca m ille feu- 
di in prello: fé hauctc'l modo d*ac 
^ comodarla, ecco*! tempo di faruc- 

lafchiaua. 
' A 5 Vio. 



!• ATTO 

Vio. S'io haucllì mille feudi al mio 
comando , vorrei far* altro che ftar 
per fèrua , M. Benedetto ; ma ^oi 
lete graiIo,e lieto j però date la ba- 
ia a le pouerine . 

B^n, Che fa M. Gratiano ? come pa(^ 
fa allegramente qiie/la vecchiaia ? 

Vio. Vecchia farò io, che non trouarò 
mai marito, fgratiata me , 

Ben. Confellateui , fbrella , di cotefte 
parole ; perche non pctrefte hauer 
da Dio la maggior gratia,chc mo* 
rir-^ergine. 

Vio. Pur ch*io non fìa di quelle , che 
fanno'l bene per forza:quant'ame, 
s*io poteffijvfcirei volentieri di ca« 
fa d'altri. 

Ben. E chi vi tiene > che non togliatc 
vna cafetta a pigione, doue potre- 
fle attendere a la rocca, ò airaco,e 
campare d*oggì in demane, feni'» 
hauer obligo a nillijno ? 

Vio. La prima cofà,vna giouanetta aix 
uiftata no è ficura altrimenti à Ùzt 
fòla in vna cafà , da quelli gioua^ 
uanacci fcorretti , e Icelerati, che^ 
^anno la notte per la città in frot* 



PRIMO. ir' 

ta,com€ tante fiere,a manimettere 
le pouerc perfbne: e poi non e pof^ 
fibìì di reggere ale Ipefe <i*oggi in 
punta d'aco . le pigionò fon rinca* 
rate, il pane è fcemato quafi per 
metà ; vna gocciola d*olio ti coda 
vn giulio ; e fé tu fili per qucfia-» 
gentildonna , o per quella , non ti 
pagano a meza via; e in cambio di 
quattrini,non ti danno mai f^non 

, ^in fracido , ò fembolello pica di 
veccia, b altre mercanz!e,che non 

f ne mangiarebbono i cani , 

Ben. Di modo che , al fentirc , c*c da 
tribolar per ognuno , 

Vio. E chi non ha da fare , ne va ccr* 
cando . M. Gratiano ( (àpecelo ? ) 
vecchio in canna,cerca moglie per 
mare , e per terra j & io ce io /pia- 
go, per cauarne qualche bella tur- 
ca, ò camorrino . 

Sen. Che mi dite ? e de* nipoti che ne 
faremo ? 

Vio. Demetrio è va fanciullo ancora^ 
e non ragiona mai d'altro , che di 
laflar quefto Mondo . Cintio non 
ha quafi afciutti gli occhi . 'vede-» 

A 6 te. ' 



Il ATTO 

te . vh, eccola la voftra Dot otea , e 
Tecla,che tornano dal Vefpro. 
Ben. Violetta , a Dio ; mi ritiro , per 
non dare occafion di chiacchiara- 
re a quella fcotta di Colomba • 

SCENA QVARTA. 

Colomba, Ócrotcaif^hletta^TecU» 

Co). Hi è entrato in cafà noftra > 

Dorotea ? caminaua molto 
in fretta . 

Dot. Vl'è partito Benedetto. Mia Ma- 
dre gli fcrilFe hieri, che veniilè a la 
V Città . 

Col.Lo credo;perclie la padrona non 
• infila pure vn' aco fenza*! fattore. 

Bened. quà, Bened. là; & egli fe ne 
. tiene, fe ne gonfia, '^^e , 
Vio.Dichi mormori; Colomba ? 
Col. Va> e viene : vende , e compra^ ; 

impegna, affitta , baratta, e nefliin 
. fiat^. 

Tecl. Senti, che lingua /ciolta j sb,ehc 

- non ha il filello . 
Col. E* non (àrà già punto migliore-» 

del 
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del fattor di prima,chc in villa pre 
ftaua il grano de la padrona-/ , e lo 

- ftimaua a modo Tuo , alto nel gra- 
naio , e ballò neli*aia ; lo preftaua_» 
lènza conciare , e lo rifcuoteua-» 
concio > e riuarcato , Scgnaua il 
grano a ricolta : e fra anno, quan- 
do ne ^endeiia, o*l preftaua,facc» 
ua certe mifure fcarle, che guai a-» 
chi s*impacciaua feco . ma in capo 

, airanno fé ricreiccua, ricr^fceua a 
. Iuij.non al padrone,. Queft*alcro > 

Ce ne fa , le fa f/iu coperte : ma egli 
, ha la moglie , e quattro creaturine 

a gouernare : non vuo dir altro , 
Vio.Vh Colomba 5 tu Tei purrnali* 

gna ( fi fuol dire, colombella^fènza 

fiele ,'^ma tu hai ip bocca il fiele>e'l 

veleno . 

Dor. Dio vi faccia rauuedere : con-» 
quanta facilità ^i mettete a mor- 

- dere,e lacerare altrui . . ; / 
Col. Mentre era viUo M, Lelio, andaf 

fè'l mondo fòzzopra , ' non me ne 
curaua ; ma adellb che la padrona 
è rimafta "^edcua , non pollò -^c- 
der certe ftr^uaganze(Dorotea) 

dite 
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dite quanto volete . Violetta , odi 
digratia . Mad. Faufta è gioiTanc , 
Come ogn'vn sa : maiitate le figli- 
uole, non le rimane 'verun perfc : 
volentieri toncbbe conrortc;re ne 
confìglia col fattore , Se egli la di- 
ftogllc con mille ragioni . 

Vio.Lo credoj farebbe bene vn balor- 
do, fé fa celle altrimenti ; perche la 
prima cofa perderebbe là maggio- 
ranza di cala; e poi chi 'venillc^ 9 
chi fa che non cominciaire a riue- 
dergli i conti ? 

Tcd. Violetta ancora fa cantar bene ^ 
quando vuole, ve. 

Gol. Dio ci guai di dal far de* conti, 
M. Lelio fece balzar qucU' ahroin 
na prigione . 

Vio.Coftui ancora,fc a forte non farà 
il douere, la potrà indugiare, ma-» 
Don già campare . n*ho veduti de 
gli altii, che per fauori hanno du- 
rato gli anni di mangiare*! cacio 
«eia trappola ; c all'vitimo jvolta- 
tofi vento , è b.lògnato loro ren- 
der miiiUtamente i conti al nota- 

' co fopra*i tappeto • 
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Col. Di luì non ci fon qucfti pericoli i 
fa penderò, che s'aiuta con la pcn- 
na,c col calamaio, quato può mai: 
efcandiglia tanto Ibttiimcnte (<)• 
pra i libri de le partite, che fi mct« 

' te infino a fquartarVn zero . 

Dor. CoIomba,rc*l fattore non 
huomo da bene,mia madre non lo 
terrebbe in cafa: ma a voi> che ha- 
uete Io ftomaco infetto, il '%in dol 

* 

ce pare amaro . 

Col. Eh Dorotea , anfanate voi ; di 
gratia lall^temi vn po* sfogare: di* 
te la corona in tanto , 

Tee. Ce n*andaremo fole noi ; Doro» 
tea vieni, facciam vifta d*auiarci. 

Col. Non Ce n andarannó nb, guai 
loro, 1 

Vio.5aì Colomba; fe bene quefto far* 

/ torc col tempo riulciUe de le ma- 
ni, c*è Dio benedetto, che tien cu- 
ra particulare de gli orfani, e de le 
'vedouo. 

Col. Sì de le vedoue abbandonate , e 

che fi raccomandano di cuore 
, luì: ma coftei ( Dio me'l perdoni ) 
fa ogni colà per ìpocrifia j e in tan* 
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bituro, c non altro ih verd. 
ISan. Ent ratemi innanzi fu : i pric> fc- 
•querc me, ^ ** 
Men. NeutiqiUam ; implichi contra- 

dittione ; xxterum . 
Sfili, Elacetera , eia chitarra fusng-^ 

remo a le nozze : caminiamo. 

// fine del frimo atto . 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

A * 

Demetrio, Cintìo, rieletta. 

\ 

mi trouo a ftrani termi- * 

S I S ni/c Dio non m'aiuta; San 

tino mi dice , chc'l nonno 

rha efàminato a lungo (b- 
pra i ccflumi,elagratiadele figlie 
di Mad.Fauftaje che élla alKincon- 
tro va cercando di torre in prello 
mille feudi. 
Cin. Mio fratello è vfcito di cafà tut- 
to /o27opra . Io vedo . di che fi la- 
menta ^ 

]Dem,Quefti fono inditij probabili, 6 
pur fegni euidenti, che e Tvno , o 
l'alti'agià penfano a le nozze , o 
forfè prrcuiano d* actoppiarnc i 
tiepoci con le figlie . 

Vio. 
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Vio. Eccoli. M. Gru ciano. 
Gin. Zi : ftiamo vn poco a Tenti r di 
. gratia. 

Vio.A te Demetrio: gli nemici fi met 
tono in ordinanza : fi caricano gli 
archi , s'aguzzano le freccic; pre- 
tto fuonaranno le trombe co* 
minciarà la battaglia . V fono Tar- 
mi ^ oue lo feudo ? oue la (pada-* ? 
Tu dolce GiesLi , per amor di cui 
fofFrifco guerra si atroce , farai la 
targa, lo fiocco , e Telmo. delTvmi- 
le, Se afflitto /èriio tuo . Mi vcfli- 
rbdi te, candore di luce eterna ; 
entrare ne li fplendori fcmpitérni 
dell'infinita mifcricordia tuaje qui 
Ui a quei raggi dluini reftaianno 
abbagliate , e cieciìe~le contrarie^ 
fcniere , mentre io circondato di 
lume (oprano combatterò ficuro a 
fronte del Tartaro , e delc tenebre 
di quello fecolo imrrondo . Mi 
velli rò di fuoco viuo d*amor puro,. 
Se ardente , che flruggerà fuDbiro 
le punte nemiche. auuitmparà>brii 
ciara, confumara qualfiuaglia em- 
pito^ e sforzo dela camene del faiu 
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glie . Ma , quand'io vcggia, chcJ 
troppo deboli fiano le mie forzc^ , 
troppo terrìbli gli afTaki dell* au- 
uefano , volgerò le Ipallc, mi darò 
velocemente in fuga . chi fa, chc-# 

- fuggendo io non vinca ? meglio è i 
cautamente ritirarfi,e vincere,che ! 
temeriaramcnte andare innanzi,e 

t perdere. Ancor GiosefFo,<quel non 
men cado , che nobile, e gencrofo 
giouanetto Ebreo, il diede in fuga, 
c vinfè, hauea già vinto>pcrò vìn- 
fc : fuperò prima fe mededmo , la 

; onde gli fu poi facile domar la li- 
bidine altrui ; ò purè tuttVn tem- 
po mentre fuggiua, e fe medefimo 

' vinfè, e la padrona impudica. Era 
fèruo SI , ma di corpo , non di fpi- 
rito : anzi nè anco di corpo fu fer- 

' uo ; poiché lo mantenne lìbero da 
labrutezza dela colpa. Fuincar- ' 
cer.ito il Tanto, incatenate quelle^ 

. membra pudiche, e verginee : con 
tutto ciò non conobbe mai ferui- 

, tii l'amico di Dìo ; perche*! feruire 
a Pio fedelmente, altro non è, che 
regnare dentro ali fpatij fenza fine 
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brc in vn picciuolo j tato Co lubbita., 
Dor. Ah Colomba , ancor ncrn chiu- 
dete quelle fauci infernali ì Violet- 
ta, di gratin partitcui . non vedete, 
checofteiècome Vl'dri ^ quanto 
più rincuizarete il 'veleno di quel 
la lingua , più fuoco , e più velea« 
. gittaià per bocca . 
Col. Velenofa , e malignuzza fero 
voi ; lenti chi ardifce di rimbrot- 
tarmi oggi ? làpetc qucllol, che io 
vi dico ì che a me non mancaran- 
ji'o dell'altre padrone; ma non tro- 
uarete voi già mai vn'altra colòba* 
Tee. Non di cotcfta penna ; pcrchr^ 
l'altre colombe fono tutte manfuo 
te ; e voi fete perfida, e dilpcttoli^ 
quant'vn afpido . 
Vie. Orsù mena le fanciulle a cafa.^ ♦ 
ADio. 

Col. Prega Glesù per me . caminato 

col malanno/e volete. 
Tee. E tu cola malapafqua/uperba. 
Oor. Taci Tecla j non ti fare fcorgec 
per le 'vie . 

SCI- 
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SCENA qyiNTA. 

èienandrofedagogo. Santino, 

A Cium eft; più facil fia cuocer Io 
ferro , che emendare 'Vn vec- 
chio . Io mi pen/àua con la facun- 
dia del dire , con l'autoiità de Ja^ 
profefficne , & demum ( quello • 
che importa ) con ia multiplicità 
di ragioni irrcfragibili,conuincere 
loftinata peruìcacia di M, Gratia- 
no : ma egli non a dmette confi- 
glio: e forza fia, che la famiglia Tua 
(quod auertac Deus ) 'conYeco ne 
^ precipiti * Vuol dar conforte a i 
nipoti, per anco imberbi, 6^im- 
. puberi, ed efcludergli a cotal gui/a 
di cafà ; "quindi tor moglie egli il 
mifèroje laiciandofi da fcmina in- 
fida inuolarlo core,inftituirla for- 
fe di gran patte della foftanza he- 
rede . O facrilegio inaudito : exe- 
redar Demetrio , eCintio, Angeli 
in carne, per fatiar l'infrunita libi- 
dine di donna altera, 6^ auara-/ . 
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Egli c già fcttuagcnario, (così eoe 
re circumcirca la comune opinio- 
ne j e pure brama , e /pera nuoua-# 
projc; cornea punto li Icolari mici 
non fuilero n epoti Tuoi, ma fpurij, 
e flirtiuamente 4a la madre porta- 
ti al Módo.Hinc cn:>che non fi con 
tenta di donna eguale a le % ma al- 
pira a nozze feconde rvxorio, e ia 
téperato vecchio, bramolo di diue 
nir fauola de la città , ctlempio 
raro di ftoltitia fenile a j)ofteri . io 
fono llomacato ( fateor cnim) e Ce 
le rare virtudi di quelli adoleicen- 
tuli^malpecialmcnte l'indole egre 
già di Demetrio , non mi copulaf^ 
fero con vincolo di (ingoiar beni- 
uoglienza a quella cafa>già tre an« 
ni me ne /ària partito . ma quella 
fera, velint> nolìnt, non ritornerà 
altramente ; che forfè interim di- 
gerirafli , e (morzerafH alquanto 
' Tincendio de la flaua bile . 

San. M. Menandco » Domine Magi« 
fter, ci à . 

Me. Heus bone vir,che c'è di nuouc* 

Sait M. Gratiano è in collera > e De« 

^ inctri# 
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^cU'aureà , e regia caritadt^. 
Clr.Ragiona de la carità, fcntitc Vio 
letta ? ncn lo chiamate ancora-* 
di gratia. . 
Vio. Vh, almeno Iiaueffi qui a canto 
Ja corona ; dirci mentre le mic-# 
deuotioni . 
Dem.Amor grande , carltade arden- 
te di quei generofi caualieri di Cri 
{loja*quali fu conceduto confagra- 
re non folo le funi , e le carceri, a.» 
gui(à di Giolef, con le fantiflìme-. 
carni loro 3 ma ancora le fcuri , e i 
pugnali col (àngue , Ma dopo voi, 
beato chi non folo /j3re22a,ma la(- 
fà ancora quefto fecolo ; non folo 
ha in odio, ma afftiege ancora que 
fìo ccrpo frale, & immondo . G^à 
cono/co (Dio mio ) chequant*io 
veggio,egli è fLimo,e vanìrade. già 
improntaci , Signor mio dolce , in 
quefto cuore col penctrante dito 
del tuo fpiri lo vitale , il difpiegio 
del mondo; e mi dici ogn'ora,la(ìa 
Demetrio il tranftovio , che ti da- 
rò Tcterno j cal[ etra la terra,che ti 
Kietteiò in polhllb del Cielo; vea- 

B di quan- , 
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di quànt*hai, e trouaral quato bri* 
mi: e pur fono ancor quì,e mi fen* 
to rapire , e dimoro > e mi fi llrug- 
gc,e dilegua l*alma. 
Cìn.CaciOj Violetta: coftui dcuc eflTcr* 
innamorato : pian piano, ci fbno,c 
ci Vòglio elTere per la mia part<^ 
stnch'io* .. 
Yioìi Poucrino à voi 5 che rate quefti 
giuditij ( non fentite , che non ra- 
giona le non di fpirito ? chiamate* 
lo mai piìijche'l nono fta à difagioi 
Cin.Queta. aclelTo adeflTo , mi'vuo 

chiarir meglio 4 
t)cm*Carne rubella,e fetìCo alterò,n6 
/àpete ancor , quant*odiof vi portp 
eh ? s'io comincio a faiui fcntirc il 
furor dele mie 'Vendette : e che.-» 
chicdijUiada frale,e caduca ? chc^ 
brami ? oue afpifi? a la volutiadc ? 
antincendio? ala viltade, e miferia 
del peccato ? Aime, chi t*ha con-- 
tento fin ora, quando fu maì con^ 
; tento ? chi ti compiaccinon fi mot 
de egli per pentimento le dita? non 
fi fente egli da fubbito tammaiice^ 
Strappare il cuotc ? Ma in tanto io 

ti feni^ 
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ti /cruo, o tiranna . Ecco le ^eftij 
e le fòpraucftij che fomentano la^ 
tua fcnfualitade; ecco i trofèijccco 
rinfegiìe di vanità j e in ca(à la fa- 
tnigliafèmprc occupata à prepa- 
rar cibi delicatijper fitiar i*infatia* 
bile ingordigia tua • 

Vie. E bent Dio j ftafcra tioti c*c altro 
da cena » che quattro bocconi di 
pecora àuanzata a deHnare * 

Cin* Sta a vedere , che coftui lì vorrà 
far romito. Violettajfcopriamoci* 
e diamogli la baia « 

Vio.Buona fera. Signor Demetrio ♦ 
Dem.Ohj j^ig. frafca: lallàtemi com* 

prare vha Signoria > e poi datemi 

del Signore • 
Vio. Non vi (candalkate di gratta , 

padroncino; che oggi dì lento dar 

del Signore infìno a' pizzicai uoli 

alle Volte» 
Cin» BiTognarebbe,che i Veti Signori, 

c gentilhuomifti fé ne rifentiUero . 
Vio«Sapete,percfie ora i pizzicaiuoli , 

e i rigattieri fi chiamano (ignori ? 

perche al dì d o^gi i (ignorile gen- s, 

lilhuomini fanno alle volte il pi«-. 

B 1 zicai- 
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ticamolo. M. Grattano comi nc?a-^ 
rà adeflb al Marzo > e durarà lurto 

. Tanno, dì vendere*! vino,rolio,ra- 
ceto, e infinracquarello a minuto, 
ma quefto farebbe vn zucchero ; 

- l'importanza è, che ogni mattina, 
in cambio d*vdir la mellàjfon con- 
finata in piazza a 'Vender' vuoua , 
polli, piccioni>cacio,mele,perejol!- 
ue, (apa, moda r da : e fra tanto in^ 
cafà ftentiamo tutri j e patiamo ale 
volte la voglia pur d'yn fico (ècco. 

Cin. O quanto è yero,Demctrio, ciò, 
che dice cofteil 

Dem. Così infegnate a parlare ( Ma- 
donna ) a i giouanetti ? sì 'crudel- 
mente mordete co cotefta lingua ? 
t pur fcte 'Vicina a la morte,e vec- 
chia ia '^oftra parte . 

Vio.Se jo fon vecchia, ò nò, lo dice la 
mia fauella fpedita ; lo dicela mia 
fronte , lènza 'vna ruga, e le mio 
chiome,oue non trouarete per mi- 
racolo vn pel canato, ma ciò poco 
importi . ò prefto , ò tardi , morir 
bifogna ; queft'c'l'mio dolore. 

Dtm. Chi viue in gratiadi Dio , non 

teme 
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teme morte ( o (creila ) anzi la^ 
• Drama-».. 

in.Cote(lo defio non naice quà dcn 
tro,o Demctrioj vien d'altronde, 
cm. Vero; perche procede da lo fpi- 
rito di Dio. ma in conclufione,che 
fate qui ì che c*c di nuouo^ 
Vio. M.Gratiano , c*l macftro v*addi- 

rnandano « 
pem. Che farà poi ( è pur gran cofà > 
ch'io non pofla mai darmi r itirato 
- Wnamez'orainpaceC ^ 
Gin. Andiancene prefto ; perche ro- 
gliono ragionarci di negotio im« 
portancillìmo . 

pem. Caminiàino > fu .-ecco licer* 
i te donne. 

jVio. Mad. Sempronlà è quella , coru 
I vna de le Tue fanciulle . auuiatcui j 
ne -^engo sù ora. 

SCENA SECONDA. 
Sempronia, violetta, Dorotea, 

L 'T* ^^"^''^>V^o^etta,tienla. 
fio. X Douc fi và ^ fermate, forel- 
I B I Una; 
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iina; che v'è (lato fatto ì 
X>or.Di gratia, mad. Sempronia, non 
aggiungete afdittione ad vna afftit 
ta; Ce nel cuor 'voftro regna pieta-^ 
cie,|a{Iàtemi o diicguare,ò morire. 
JCm.Ah Dorotea , dou*è quella co- 
ftanza 'virile, che rende, quale ac- 
ciaio, e come diamante impenetra 
hìk , il petto dcle fpoCc di Crifto i 
pauro(a,come fbpportarefte mai le 
ferite, voijche fuggite alcpcrcollc? 
Dar, Io non fuggo le percofle ( mad. 
" 5empronia ) nè meno fuggirei le fc 
lite, purché ale percolTeje a le feri- 
te forniilè mai più queda cruda^e 
continua guerra. 
Vio, Chi vi ftrani/ce in ca(à ? quello 

(pilorcio del Fattore eh ? 
Sd.l-'en/à tu; la vezzofà dela padrona; 

dele /èrue,e di tutti è Dorotea.in ca 
' fa nifTun vede lume per altri occhi . 
Dor. Ecco le punture , che mi trafig- 
gono ralma,le troppe carezze^ ec- 
co i pettini, che mi graifìano il cuq 
re , le dolci parole , e promelFe di 
njia madi e , Eccojccco la mia mor 
ce mortale, il troppo amore, cho 

cia« 
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ciascheduno mi porta in ca/a , 
Vìo. Dunque chi vi porta tanto amo- 
re, che a mirarui lolamente fi ftrug 
ge di tenerezza , v'uccide? che pa- 
role {òno le 'Voftref 
Dor. Se la mia "^ita è Giesù , dunque 
non chi mi punge , è fere,ma chi 
procura di tormi Giesù , cedui si 
che mi finifce, e /otterrà .< 
Sem. Troppo innanzi andate adeflb 
^%h*uoJa)coI voftro dire, chi vi to- 
glie Giesù in caia ^ chi 'v'impcdi- 
icc le deuotioni ? 

Dor.VoijUoi mi nafcódcte alo Spofò» 

. mentre a/condete quefta fìronto 
fotto a quegli .'narcati crini, e que- 
fta faccia fotto à Jafciui, puzzolen- 
ti, e fbzzi colori • 

Vie O, pouera à me ; Tacconciarfi 
tantin la froptc,e farfi due ricci , e 
mettcrfi vna lagrima di rolIò>è pcc 
catello fre/ca .prima ftarei lènza-» 
n^iangiare, che lenza rìmunirmi, e 
ripulirmi '^n poco la matti na . 

^or.Et io io;i rifolutaprimadi rader- 
gli le chiome con quefta deftra^, 
che mai più laifarlc torcere , ftor- 

fi 4 cere» 
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cere , e auiiolcicchiare, come tanti 
serpenti, per parer propriamento 
yna furia infernale, ò vn alerà Me- 

Sem. In altro condftc la vera deiiotio- 
ne ( figliuola mia ) farebbe meglio 
'Vbbidire , che tanto fantificarc-. : 
habbiate nel cuor Giesù , e vi bà- 
Itarà per (àluarui . 
Dor. Ancor le vergini ftolce haueand 
Jo fpofb non folo nel cuore , ma ne 
le labbra ancora,- e pure egli rifpo- 
fe loro di non le conofccrc j mercè 
jclic tcneano Ccnz* oglio lalapadel 
Vio.Icper gratia di Giesù, empio mól 
to ben dolio quel# , cli*io tengo 
-al mio alcaruccio;e l'accendo ogni 
fàbbaco fera-» , 

Sem.Sta qusta icioccarella. la lampa- 
de vuoi dire ranima , e i*oglio la-i 
milèricordia . ma voi , Dorotea^ ,, 
non tenete già di queft'oglio; poi» 
che sì crudcliiience ftratiate vodra 
madre • E le non ui mouece a pie- 
tà di lei, che v*ha fatto , come ha- 
uerete compailione dc'poueri^che 
uon v'appartengono^ 

La 
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Dor. La pietade non è fcmpre virci) 
{ Scmpronia ) ma vitio talora ; la-# 
crudeltà non è fempre vitio , ma-» 
virtude alle vofte t quindi fia gran 
pietade in certi frangenti eller crii 
dele t come è gran crudeltade tal- 
uolta mofcrailì pietofb. 
Vìo. A. quello modojfe fai bene a vno, 

è male : e alargli male, è bene, 
por. Sapete chi mi fa del bene, Vio- 
letta^ chi mi /pregia, e dice villa- 
nia • ma chi troppo m'accarezza,8 
chi di continuo ne lufinga , con-# 
vna crude! pietade (ai me ) m'at- 
rerra,& ^-ccide . 
Sem. Si faià dunque per uoi , che vo- 
ftra madre vi laiii itare in vn canto 
della cala; che vi mandi bracciata, 
& ignuda ; e che '^i tratti in lom- 
ma,comi vna ferua abbiettaje vile. 
Pot-i® degna, io non lon de- 

gna (Spofo mio dolce ) di grati a sì 
pcegiata,di priuilcgio si raro . Deh 
quando fia mai, che tutco'l mon- 
do incenda,e conofcajquant'io fon 
vile p quanto deforme , e orribile i 
gli occhi Diuini ? Chi mi concede, 

5 che 
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che tutte le creature facciano còn- 

^ tro dì me congiura , per caricarmi 
cl*oltraggi,e pene, in vendetta del- 
ringiUricjchc da me giornalmente 
ri<réue il creatore , ' 

Vio.Tanti peccati hauefs'io all'anima 
quanti n*hauete -^oi. 

Dor.Taccte : il mio giudice è Dio, & 
egli ben vede, quanto io lllono in- 
grata ; c che non balT:a! e'obono mil? 
le inferni agaftigar la fupbia mia . 
In tanto io medefima,d jlce Giesù, 
prenderò (opra quefte carni la ven 
detta deiroiFefejCÓ le quali fin ora 
ho difonorato il faiitillimo volerò 
nome > pregandoui a concitarmi, 
controjfin dall'iftella genitrice>con 
tinua,& atroce guerra. 

Sem. Iddio v*ha cominciato a efàudi- 
rc fu : ma voi fuggite la croce ; e_> 

. che fia'l vero , fubbito che voilra-»r 
madie comincib dianzi a percuo- 
ter ui, e voi delle a pambc • 

Por.Non mi fon fuggita da le pcrcoi- 
(t (o Sempronia^ma bene dale lu- 
lìnghe, acconci, e lilci, e colori, 
& altre malcalcie tr&uate dal De« 

>io 
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Beonio , per macchiare, e fcoloriic 
l'immagine di Dio. 

Sem.Orsiì,non più parole, etitracemf 
innanzi y e venitene a cafìi . 

Dor. loper quefla fera voglio andar 

. da la zia : Te volete accompagnar- 
mi voi , rhauerò caro ;Cq nò,verrà 
Violetta-/ • 

Vio.Dek buona 'doglia. 

Sem. Peniate dunque d'alloggiar fuo- 
rajfenza licentia di voftra madre! 

Dor.Madonna nb;verrete per me dop 
pocena. 

Sem.E di cenar fuora hauete licentia? 
Dcr. Sì, per gratia del Signore . veni* 

te pure f le 'vi piace , ouero m'ac- 

compagnarà Violetta . 
Sem.Nòjnò; vattene pure Violetta./ . 

auuiateui, Dorotea . (Jeuc, 
Vio.Dio vi faccia /ante , (brelle bene- 
Sem. E te ancora, caminate . Ecco là 

mifler Benedetto . 



i 
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SCENA TERZA* 
Benedetto» Cratìano» SantìnB, 

GRan cofa, che in quefto mbnd« 
non fi polli mai ftare vn*ora in 
in pace: poco fa voleiia «punto ca- 
uaicare, che mad. Fautta com inciò 
a batter la figliuola maggiore; per- 
che sfamili ua d*acconciarfi la fron- 
te alT-^lanza d'oggi . Ma Dorotea 
prefe la via del e leale : 6c ora bi fo- 
gna cercaria , Secondo me , farà i- 
ta a cenar dala zia; che di già que- 
fta mattina ( per quanto intendo) 
ne domandò licenza ala madre. 
Ojccco M.Gratiano, e*l feruitore ; 
me ne daranno forfè nouella , ben 
trouata V«S. Miller Gratiano. 
Cra.E,lafsiamo di gratia ftar le Signo 
. rie da banda : già fummo. 
San. Ma coretto fummo 6 andato in 

fumoj padrone ♦ 
Ben. Andaremo in fumo ancor noi ; A 
bifognarà Itarci . 

Gra.lo da viia banda harei caro di vi- - 

'uer 
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ucr parecchi anni puì>per accomp 
dar quefti nip^i, e vederne la^fUa 
ceiiìonCyCe piaceCfe a Dio; ma dal 
. l'alerà parte' non vorrei condurin 
a la vecchiezza; perche oggi dì nel 
'inondo , e ne* giouani non Ci vede 
pili difcretione. i'nè pietà \ e guaì a 
chi c'inuecchiajle non ha vni gran 
'patienza. 

Ben. Comefi lla^ M.Qradano, egli è 
già tempo di ^pcnfarca i fatti di 
Demetrio, e di Cintio; che crefca- 
no a occhiate,e riefcono di gratip- 
iojC nobil iembiante . 

Santi- Apunto diamo in yn (egno, 
Benedetto:di quello mcdehmo ra» 
gionauà adelfo io. 

Grat.ln fatti queftò fpogh'arfi del fuo, 
mentre vn viue, non^ è prudenza. 

San.Chi vi dice tal co'à ? 

Gra.'E che vuol dir altro , prender 1^ 
nuore in )ca(à , (e non dar loro la.» 
padronanza, Ullatle fare,e disfare, 
e poi ftarfene a difcretione ì 

Ben.l^adroni hanno a ellère i voftri ni 
po!:i,e non le nuore, vl.Gratiano. 

Gra. Padcoiie VQ^lio eilèi:* io > e non t 
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Bcn.Per gratta di Dio, fta In procìnto 
di mauitare ancor la (orda, che ha 
due anni meno, e (ì chiama Tecla» 
Gxa. Ha gratia ? 

Ben.Tanta gracia , e tanta bellezza.» » 
che è pur troppo ; madlmamente» 
che è vana,e vifpa al polTìbile . 

Sa.Padcone,(bmìglia il vollro C«ntio, 

Gra. Lo fomiglia alTài ; ma egli vuole 
andare ala guerra. 

Ben. Dategli moglie,e Thauercte con- 
tento . 

Gra. "* 'ero ; perche la moglie è 'Vna 
. s irra continua. 

Sar ;ma i mariti le più volte perdo- 
no; e che (la*l vero > prenda oggi 
conferte vn gentilhuomo , fra vn' 
anno farà fallito . la dote in tre di 
fi (pende in 'vefti,vezzi>e collane, 
poi a far la carrozza 9 biibgna infin 
pendere i poderi. 

Ben. Vedete bene, che molti giouani 
' in breue tempo fi muoion di di/pe 
ratione , e d*augo(cia . laonde per 
^n. vedouo trouaretc dieci '^cdo- 
ue per contrada . 

Oca. A. la buona di me , che oggi fon 
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rare le v cdoue , che non ladino in 
abbandono i figli, per corre nuouo 
marito ; <& io Tho prouato , cho 
qu5do mia nuora voile rimaritarfi, 
-fui sforzato a vendere , impegna- 
re>prender denari a mar c hi,e t oui- 
narmi,p rimboiiàrla de le lue doti. 

Ben. E poi ^infracidò , e s'mtiiichì di 
4^olore , per hauer lafsatole/uo 
carni ; e morì in manco d'vn'anno 

San.Se hauellè vedouatOjnon era gen 
, tildonna nela città la più deca > ne 
la più contenta di lei . 

Gra. l^atientia i ^ntllùn conofce'i fìio 
bene,Ic non quando non Tha . 

San.Orsù ala con^lulìone; dirò io,pa- 
drone,(è non volete cominciar voi« , 

Gra.Fa tu. 

San. M.Gratìano defidera dar confbr- ' 
te a i nepoci , 

Ben. £ nidd. Faulla vuol maritàr le fi- 
gliuole . 

Cra. Balla: al buon* intenditòr poche 
parole . 

Ben. Latratene*! penderò a me; prcft* 
vi darò qualclie rifjjofta. ma ditc- 
I mi digracia > hauecefle veduto ' 
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fanciulla maggiore oltre quiul? 
Gra.Non, ch*io mi ricordi • 
Ben. Sarà ita dala zia • Vi laflbcol 

buongiorno. 
Gra. A Dio Ì 

San.Buon per voì,padrone,(e vi lallà- 

rcte goucrnare a Santino . 
Gjra. Buon per me , s*io non fiifli nat» 

sì predio . Riuniamoci . i 

SCENA QVARTA. 

j / 

Colomba, Teda» Sempronìa • 

Ornate fu in cafa : gran padio- - 
ne è queda , che non mi vi ic« 
^ uiate mai d'intpriio f 

Tec.Che dice*i Fatcpje ; hal]a veduta? 
Col.Tanlo,mangia(<^*jegli quèfto fpiz^ 
2echera,quarito gli domandarò di 
riientc^. 
Tec.Perehe ? non degna eli? 
Col. Di Ter al core a poco a poco è dì* 
uentaco padrone a: bacchettili > non 
vedete ? ma potrebbe ancor el^èrc* 
che vn giorno fi moritlb in 'Vna.» 
prigione, 
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Tee. Sì porta pur bene; dice ogni mat 
tma l'vfiìtio; f empie ammonilce al 
' ben fare j legge la fera il libro de' 
Santi Padri. 

CoI.Io non gli crederei, ben gli ve» 
dcffi far miracoli . non vedete voi, 
che no ha punto di patienzaPquan 
te , che (cagliò nel mezo de la cu- 
cina vn p^tto di cicerchie, perche 
non eran cotte a modo Tuo ? Dite- 
mi, hauetegli m^i veduto fare vna 
limofina ? e quando tratta co* po- 
«eri mezaioli , non pare egli pro- 
priamente vn cane > o vn* aflailìno 
di ftrada ? Del bere poi , del ciar! a- 
rc, e del commetter male fra le fer 
ue,e la padrona , non fc ne parli • 
Ma Dio lafTa fare, e non foprafare: 
andate in cafa fu j non mi fate più 
mormorar di gratia • 

Tee. Voi in quant*a quello hauete bi- 
fogno[di poca ftuzzicatura a dir 
male ; e pure è maggior peccato il 
torre la fama , che la robba altrui j 
perche la robba fi pub rifare , ma-# 
l'onore non fi pub racquiftar mai . 

Col.Guardateui dunque ,Tecla,da le 

male 
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male conuer/àcioni, da le fineftre • 
dal troppo lifcio. 
Tee. Vi dico certo. Colomba , che «le 
•^olte a quella benedetta /pera (a* 
flracca morta : e fc io mi pulifco 
troppo, n*è colpa mia madre, che*» 
fèmpre mi dice brutta ; 3c io non 
podo patire ingiuri a sì grande. 
Coi» Quando vna donna è nata bruc« 
caji/cifì , Se addobbi/! pur quanto 
vuole, che non dluentarà mati bel- ' 
la . Ma '^na giouane , di bellezza 
i i]aturale,quanto più fi /prezza,me 
glio comparifce • Vedete me, che 
non ho addoflb mai fc non cenci ; ' 
e pure , gratia di Dio, per fattezze 
non mi 'vergogno dal*altre. 
Tee. E,a voi pòco importa Tcllèr bel- 
la , ò brutta, in ogni modo non vo* 
lete manto . 
Col. Chi lo dice ? voftra madre eh f 
per non mi pagar mai de le mie fa 
tiche . Ma fe non potrò mettermi 
al mondo, faprò ben 'entrare in vn 
conuentoper monaca ièruigialej 
e a quel modo mi farà forfè da- 
\q'Ì mio • 

Se 
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Tcc.Se vi farete monaca,iion darcm* 

niente a voi ; perche le fuore iion 
• ' poflbfio tener punto di proprio . 
Col. E chi s*ha a godere i miei fudori 

dunque f 
TccXa dote.fì da al monafl:eno,e Tab 

badeflà prouede a le monache di 

mano in mano la lor necellità . 
Gol.E quello che vna Ci guadagna con 

la rocca,e con Paco? 
Tcc»Dixagione vaognicofa al coit- 

ucritoje renza la licenza delaM*- 
• dre AbbadefTa , non fi pub tenete » 

nè Tpendere vn foldo . 
Co.Nò,eh( ò fateui monaca da voi aJ* 

pofta voftraiche'i mio lo vuo p me. 
Tee. To non dico di farmi, nè di noi;L# 

farmi :x:iò che Dio hauerà difpofto 

«di mei quello Ha. 
Col.Così rifpondono Taltre , quand3 

vorrebbon marito : ma ecco Sem* 

pronia. 

Sem.E voi fuor di ca^à^a quell'ora, fi- 
gliuole.^ ? 

Coi.Io cercaua di voi e Tecla ala fua 
v^ànzam*è vicita dietro, 

Sem.Dococea è ale monache dala ziai 

e ce- 



■t cenarà da lei quella (èra ; verre- 
mo per eih. doppo cena . 
Cok Bada : caminìamo ; ecco U cef« 
t'huomin». 

SCENA QVINTA. " 

« 

Demetrio, Cintio • 

Voi lèntitCjfratello : fi tratta del 
Tvltima miarouina. 
Cin. Orsù dice buono a voì,che naic5 
Ile il primora me tòccarano a fatica 
le reiiquie;e bifognarà pure flarci • 
Dem.Chi è primo a na(cere,di ragio» 
ne è ancora il primo a morire ila 
onde fi:a tante calamità nefliiii* al- 
tro conforto mi rimane,ohe laipe- 
anza d*hauer predo a finire . 
(yi Et io non temo^nè tremo mai, fé 
non quando mi ricordo del tranfì- 
to ofcuro j terribile j & eRrerho di 
' vieirorreiida, implacabile, e furi- 
bonda arpìa de )a morte i 
em.Buon per voijfè fpeflb vi venillé 
m mente quel patio : vVfcirebbe- 
no forfè i capricci del ceruello • ^ 
Cin. Pochi capricci poflon venire-* > 

a chi 
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- a chi è poucretto > c fgratìató > Cò^ 
mefbn*io. 

Dem* A qiiefto fi cf^uofce la. fanuftì-^ 
chcrla dVn'huomo;quando non u 
la(Ta mai configliarfi-r— 

Cin. Non può configliar^Behc altrui i 
chi non fa fare ì fuoi fatti da Ce: de 
oggi nel mondo la fede è manca- 

: ta j onde fi troua rade volte > chi 
configli fedelmente . 

X)cm. Per ordinario Vcdort mèglio 
quattr*occhiiChe due fokmentej e 

. nel proprio interefic ciafcun s'in- 
ganna . fi che femprc che altri pub 
conferire i Tuoi diìegni con perfo- 
na intelligente, e fi ncera,dcue far- 
ne capitale ; benché in effetto dif- 
ficilmente ( come voi dice ) fi tro« 
uano vniti in 'vn fiiggetto fàpere g 
• ,c fedeltà* 

Cin. In (bmma doue s'ha a rlufcire^ 
- con queftc cirimonie? parlate chia 

rame lite « 
Dem.Ora sì che m'auuedo di non hà 
' uer credito pretto di voi,fratelloi 
Cin. Perche? > 
pcm.Aime,quando ragiono Con Cin' 

tio> 



tìài mi Tento ipiccar le parole da le 
midoìk del cuore ; e "voi credete % 
cWio parli in punta di cirimonie? 
così cono/cedi io chiaramente il 
Vero 5 come lo (coprirei à luogo > t 
tempo a chiunt^uciìa; ma fpccial- 
mente a voi^ con tutta la linccrità 
deiratoimo » 
Cirii La luce purgata dellà verità hoti 
è dnbbio,cne offende alquanto vn* 
occhio annebbiato da gli affetti * 
Lagrimano le pupille luTche a i rag 
gì del SoIe;fha,rarciutte le lagrime^ 
l'occhio difcernci e vede meglio di 
prima. Voi liii pungete talora co i 
Voftri veri; & io mi ri(ènto,lo con* 
lèilb: con tutto ciò indi à poco gu- 
fto in parte ancor'io lo fcnietto fa* 
, pore della correttion fraternài 
fiem.Non è giouanetto in qucftd ^a* 
tria ) che habbia maggior bifbgna 
di me d'clfer'iduminatòje corretto; 
con tutto ciò l'amor grande, ch'io 
vi porco, mi rende audaee^anzi te*, 
merario . quindi comincio talora 
a dire lenza tema , che mi ridicia* 
te* Mcdice cura te ip/um. 

Mentre 
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I Makaypiacendo a Dio, e dì confà 
grarmi a Grido in qlla Religione • 

t)em.Di due cofè, che hauece detto > 
Vnala credo,ralcra la paro. che vo* 
gliate imbarcar verfo Malta>lo ere* 
do : ma che imbarchiate, per con* 
fàgrarui a Cri(lo>Aó me ne ri/bluo, 

Cin. Non è dubbio veruno, che io mi 
itìuouo aflài per fine di gloria, veg 
gio tant*altri g'ouani, che tornano 
di Alalta illuftri : chi di loro ^a iti 
Affi:ica,chì in Egittojchi vetfo Go- 
ftantinopoli i Vedono il Mondo ; 
imparano i coftumi vari) dele gen- 
ti \ arrichifcono àncora > facendo 
/correrie , bottini gagliardi fra ter- 
ta dì Barbatile col tempo fuccedo- 
ììò nela Religione a c^ualche buo- 
ma commenda , che li mantiene ia 
teputatione , e fplendore fra gli al* 
tri caualieri > e cittadini, tuttofi ri* 
manente di lor '^ita. 

Dem»Et io còsi giouanctto, come mi 
vedete, mi ricordo di molti,chc^» 
per andare a Malta, venderono gra 
parte del patrimonio; e condotti 
in queirifbla , e pigliato VMto , 

C nsifc- 
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mifefó a gìocarCjC pcrderono gfàti 
parte de i lor denari : quindi imbar 
carono ; e cercando ricchezze , 
^gloria , chi di loro reftò preda del- 
rorgogliofo , c ingordo mare ; chi 
diuenne tofto infelicillìmo /chia- 
wo de'Barbari; chi fu ipietatamen- 
te vccifo ; chi torno a Malta appe- 
"ftato,(5(: entrando nelo /pedale, fi- 
nì quiui in pianti, e ftenti,&ango- 
fcia mifèrametite i Tuoi siorni. 

v^in. Vnojche ha mira,e pennero d'o- 
nore , non penfà a tanti pericoli ; e 
-viue di maniera > che la morte an- 
cora, qualunque ella fi fia,gli ridon 
da in gloria . 

Dem.Chi fi gouerna prudentemente, 
fi mette fèmpre auanti a gli occhi 
i peri coli , e perdutolo fcoglio , 3u 
guifà di /àggio nocchiero,guida in 
modo la barchetta deTuoi negotij, 
che fchiua il naufragio . Ma quan- 
to h® detto , è nuba ( ò Cintio ) su 
comparatione di quello, che per 
ancora Dorrei dire, Àh,chi confi- 

. dernfle ciò che importi , nel norc-* 
<leli'età,nel mezo dele deliticjfpaA 
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, eiuòchì , e ragionamenti moii- 
danijobligarfi per voto folenne ala 
• caftità (jl che altro non è, che cro- 
cifìggere,confagrarc,e facrificaro 
la propria carne > ibpra l'aitar dela 
croce, con pungenti (lìmo chiodo 
di promelTa publica> fatta airaltit 
fimoj Se incomprenfibile Iddio, 
in pre/ènza non Iole del gran Ma- 
ftro , e di molti Caualieri ; ma an« 
Cora di tutti gli Angeli>Saati,e San 
te del Paradilb ( 
Cint.O, non fànnò il medefimo tanti 
Certofini, Cappuccini^ Benedetti- 
ni, Se infiniti altri Religiofi , e Kc-m 
ligiofe? 

Dem. Sì veramente: ma confideria*- 
mo qual vita tengono , per fuggir 
gli ardori dela carne.Principaluìeii 
te abitano dentro a* chiofl:ri,lonta- 
nandofl non fblo dal commertio » 
ma ancor dall'a/petto dcle donne ; 
quindi altri di loro non mangia-» 
niai carne; altri digiuna quafi ogni 
giornojaltri affligge con verte grof 
la,(^ afpra; altri con fatighe conti- 
nue il corpo, e non bafta alle volte; 

C a che 
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.che pure anch' eglino Co^rxtcofìé 
fiere battaglie : la onde, come per<^ 
pecua fìa là lor guerra>còsi rara è la 
'vittoria^ « 

Cin.Io sb,che Dio ha mifèricórcìia ali 
fragilità deirhaomo : e però hótLt 
biiogna mai difpèràré. 

Dem.Chi Ci conòfce fragile, non deué 
^tentare Dio, ma faggiamente ac* 
codarfi a i rimedi] » 

On. Bene : caduto che rno è m quzU 
che dilgratia>vada predo a confef-* 
fàc/t^e ritornarà amico di Dio > co* 
me prima. 

t>cm. L'importanza c,^far diligenxiJ 
grande di non cadere; perche mol- 
to meglio e non ammalare , chtj 
ammalarfi,e poi andare al medico. 

Gin. Al (entirejVoi voIete,che pigliata 
la croce di Malca^io mi ritiri in qtial 
che difèrto , e quiui attenda a Dac<« 
termi, e crocenggermi • cori difci- 
pline,e digiuni; ma io non rintcn* 
do così • vedo pur tanti caualicri, 
che 'viuono allegramente, giuoca- 
no, ballano, fi danno bel tempo , 
fpendano,c fj>andano;€ pure non è 

colta 
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tolta lor la croce, 

Qern« Son caualìcri 4* abito « non di 
^ittù ; religiofi di nome » non di 
fatti ; faldati del Dcmonioi non di 
Crifto crocifillbjcon riuerenza pe« 
xo di quei gencro(i fpinti,che por-» 
tano la croce non Colo in petto,mt 
ancor nel centro del cuore • 

Cin« Oh uh . a poco a poco m'vfcirà 
( credo lo) Nialta , e Negropontc-» 
dela tefla : ma che farò a cala , fe^ 
fion vb cercando pe'l mond^ la^ 
mia ventura? 

Qem. Che fanno gli altri giouani no* 
bili» doppo ì loro Aìkìì) l 

Cint, Chi Ci dottora ; chi prende mo* 
glie; chi fi fa prete j chi votala guci: 
ra>chi (1 da buon tempo, 

Dem. Vno fcQlarc,dVnimo ingenuo» 
dottorato ch'egli è, non chiude.* 
fubbito i hbn;ma pit\ che mai s'af- 
&tica>per onorar la patriaie gioua-» 
rea* luoi cittadini , 

Cin.E poi,doppo,due,tre,re.tte, b die* 
ci anni di Audio , quid agendum ? 

Pe.Fra tanto fi pub tor conforte,p fii« 
Icitac nuoua prole ala Tua famìglia^ 

G 3 
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Cìn.M'hauete beli, e chiaro; gira, gi- 
ra,gira;e poi ci diamo nela moglie, 
cioè in vn pelago d affanni , e di 
guai . or andate a /pafFo . balbrà 
quella, che togliete adelló voi,a ri- 
Jeuar ca(a Lietauita, 
Dcm.Cintio mio, già v*ho dato cen- 
no; & ora mi dichiaro , che io non 
ho penfiero alcuno ai maritaggio : 
e però, fé amate voftro fra teilo , Ce 
vi preme ch'io viua , datemi la pa. 
rolad entrai;cin luogo mio .; che 
altrimenti in Breu« mi vedrete^ 
morire . 
Cin.BurIate,ò dite di cuore ? 
Dem. Se egli mi fìa lecito di giurare, ' 
vi giuro iopra la mia vita , che io 
non ho animo di prender moglie.. 
Cin.Bifognaua dichiararli prima (De 
mctrio) ; (àpete bene, che'l nonno 
c già ale ftrette d'vn partito onorai 
tiifim(/J)er -^oi • 
Dem*Lo sò : ma io non ho ancor da- 
to parola ; nèegli m*ha richiefto 
mai , ch*io fcuopra lintento mio . 
Mi ftaua ancora fo/pefb, mentre 
vi (èatiua ragionar d'andare a^ 

Malta 
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Malta'; ma'òggi , che mi promei^ ^ 

tete di cor moglie voi . 
Cin. Fe^G^e . non v'ho promelTò tal 

cofì io ♦ ; non mi pigliate di gratia 

in parole . bafta bene, che.adclTo « 
^huCo il voftc^anìmo, penfaro an* * 

ch*io meglio a' cafi miei . 
Dcm. Orsiì preghiamo Dio , che ne 

faccia conofcere la iàntillima flia 

volontà . 

Cin.Così facciamo : ritiiianclj ch*egli 
è già cardi • 

■ 

jlpneddSeconio^AttOf 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA^ 

Olomba , vieni tu j^a* 
Cora . 

O , chi rimarrà daTe<« 

Fau, Rinchii^4cla in camera \ non fai 
IW/anza? 

$m. AI fattore vcraméte fi pórrebbe 
fidare Toro: con tutto ci^> c meglio 
chiudere, chi ben %ra, ben' apre , 

Fau Jl nemico fa entrare ancora per le 
fineftce , quand* altrui gli da orec* 
chio; e (e vna perfbna vuol far ma- 
le, non c*è ferratura che tenga;pei; 
che la malitia (pezza ogni sbarra » 
c ogni catena : ma quefte figlino* 
le lauo amead^e di buona iacli* 

'ii natio* 
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tiatrone > per grada di Glesó • ca« . 
niina> Colomba. • 
Sena. Che faccua Tecla f 

CoLScriucua la voltra vita,Mac!.Sem 
pronia ; & era già arrluaca al capt« 
tolodela Patienza^ 

Sem, Andarà dunque ala ftampa il ' 
Yoftro nome ancora; perche nel ca 
pitelo, che voi dite dela Patìenza , 
bi ognarà narrar l'ingiurie , che io 
(opporrò da Mad. Colomba , Eccq 

Violetta , ^ 
Ylo,Buondi,Mad,T^aufta : mettete giù 

cotefto mantello; vi farà calar tpal 

che fcefajvedete, 
CoL E pur*\ na fcurità a vederla così ; 

mira» come tien ricoperti grocchi.^ 
Fau,Scmpronia/entite,come lòn pie-» 

tQie coftora , ^ 
Vio. Vorrà forfè timaritarfi . fLpete ^ 

qiouereflc tener coftì fotto vn car* 

CoKSarcbbe meglio il taccone* 
Vio. Foderato di taffettà , o dVrmif'- 
no; che a quefto modo il mantel- 
lo non dilangninaiebbe tan'o; e Ci 
fidrebbono le fattezze del vi(o.aU 

C 5 meno 



mepó fronte in gkì. ^- 
Coi.Bifogna veftirlì di qu.cl burattino 

di feCd, che comparUce più>e man* 

jtien meglio le pieghe, 
Fau.Tu jeijche (cQtta,Cglorn.ba i 
Co. Vhjm'eice la icarpa del calcagno, 
Vflo. Afp€tca,t*^aji4tarò , 
Col, V'^na /cotta è, chi mi dice fcotta ; 

^che.la CecaiChiacchiera finp. 3^ mcj- 
23 notte , con qued'Ipocriton^ , j; 
col fattore. ' t 

Fau. Moimori eh? lingua rcacìda;chc 
bisbigliaui adello di Fattore>ò noii^ 
jFattorc.?, 
Col. Da Fattore , e dolore c*è vn poco 

. di diiFerenza . 
Vìo.Ha detto,che fente in quel calca- 

*gno vn gran dolore . 
Sem. Parti, che Thabbian' affetta del 

.puntò? ' 
Vjo. a Pio ; mi bi fogna andar prcfto 
a comprar l'insalata. . . i 
Fau. Va, figliuola,e prega Dìo pertne, 
Stfti. A. la mórte,ala morte; sò che al- 
lora non 'varranno nè fcufc-.-> ne 
bugie_.. 

Col, Se non varranno le bugie de la-» 

Jin- 
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KngHa , non varrà manco Pipocri» 
^fia, che è pur bugiajma di fatiiy#i6 
di parole . Quanto a me , comi mi 
vedete, così mi Icriuete : pouera,e ' ft. 
buona: cionn3rella,e puracciuobi . 
•ftracciatella ,e fempliciuccià . n a 
•a conofcer ^oi,biiognaben mari- 
•giar'altro , che vn moggio di fale^. 
Fai3. Sempronia , laflatcla dire Cantoni 
chelefiafciughilalingua. ^ 

CoLEatefìfecchi. ' 

Fati. Che dici% 1 
Col. Chebifognaua portare ak m<^ 
- nache quattro fichi fecchi • ^ 
Sem. Pio te'l perdoni;— 
Cpl.Caminate , padrona; che glicaf» 

:.{ai tardi. ' " ^ j 

Fau. lo farò sforzata .rimaner da mm 
forella per qualche ora;tu'Coibm- 
ba , condurrai a cafa Dorotea i 
*SémpronÌa reilcrà con me. ^ 
Col. Vh ,pouer a me , ho fmarrito il 

mio Rolario . ^ ^ 

f au.Bj(bgna pregare Dìo, che facda'l 
,mcglio di quelle figliuole . Bene- 
-jdettaini metter innanzi vn parti- 
to di due fratelli nobili,e ricchi: Se 
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io, ft ben vorrei tormi quanto pr!* 

taar<iinanzi quelt* impaccio »nofi 
mi voglio però gìttare ala prima. 
Seni. Farete lauiameiite;perche adeC- 
fo fra igiouani nobili fi vede 'vna 
grande fcoftumacezza ; s*auuezza 

tko sbalcfka ti , (lènza timor di Dio» 
U nzd creanze ; piallano difonefta* 

5taen.te,ba(lémiano,t',iuocanoj fan- 
tiode la, natte giorno; <pendoi a 
gli occhi, I ubbano , e aflàftinano il 
pad! e,per veftirc,man||iare,e /'pre- 
gare %)za miruca: pochi attendo* 
no a IeJcttere,pQchil]Imi:ala mer- 
catura 'pende all'ai , (i ricoglic 

-pDJOjllvfurerodanoi Totio diuori^ 
la gola Tcanna ; ogni colà par che 

jrada in rouina\ 
Fau. Pur troppo ditc*l vero ; ma que* 

.Iti due giouanetti pratican pochìf 
(imo, c ftanno a vna perfetta vbbl- 

.ilienza M precettore, e (^el nonno, 
CoF, Sono i nipoti di M.Gratiano eh? 
FaiitTa cercalo , profbntuori .mira, 
con che temerità rompe la voce , 
c*l parlare di chi ragiona ( marita* 
te che ho c^ueftc figli uolc , 

Pa- 
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Col.'Pagato che m'h^erete (otc*anm 

•dii{àlaào« . 
Fau. Ancor non vuoi chiuder qucll 

bocca d'inferno, maligna? 
Coi.Chi vuorellèrc vn crirto,chicda*l 

{ùo,e dica'l vero. 
Sem. Padrona, andiamo : codei ci fa-* 

rcbbe perde* e*l ceruello « 
Col. Nop lo perderete già mai a*vo« 

ftri di voijMad.Sempronia, 
Sem, Hai ragione; perche non et nèi 

Coi,Dice,che non a'ho,c non dite* # 

non ce n*è , 
f au,Gie$u ; che veleno f 
Co.Che poiCacc rimanerci (UtC*a due. 

. SCENA SECONDA, 
CrutUm^ Santino* Menanird* 

SE Sconcludono le nozze, bi/b* 
j^narà pure , ch'io mi faccia "^iV;^ 
veflJco di co'orea è vero, Santino? 
San, S"mtende; tcouaremo *vna pez- 
za di i^aia bianco per la <l"ate^< yna ^ 
divelluta» h di lelcua d*Qro per t 
queft'iiiaernò • 
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Mc ?t;^Vgli fu (Tè adolercentulo,si,*Aè.!l> 
gli conueiTÌa'l colore albo , ò.còilw 
ceò^ma ad vh'hùomo d'ctade me- I 
glio contiienc il violaceo , ò le pur 
volete, il vermiglio. 

San. Chi vi ragiona di vin vermiglio ^ 
aderto ? ognun parla volentieri del 

V fuo meftiero ; vi piace*! bere, però 
fempic ragionate del vino , ò del ^ 
mollo. 

Mcn. De vino a me tocca trattare ff5e 
. cubtiuamence , & a te practice , ò ) 

feriio. 

San. Grattacacie ? non m;ancaranno ^ 
^ib , purcHe ci fia de maccaroni , e 
del foi maggio buono • 

Gra.MiMenandró , il giuó:ó non '-va 
del pari;perche voi intendete San- 
tino, ma fantino non intende vol^ 
Gii fappiamoxhe ne fapete . 

San. D'aglio, quando ne mangiai. O 

Cmt.Nón occorre adellb più IgramuF^' 
fare, maflimamcnte con feruìtori, 

cconferue. ^ ' 

Mcn. Indi hanno jcGreci l'adagio : 

Cnofti chìefbn; ' . 
San.Nc gnocchi , ne polpette hàuerc- 

tC5 



V 



'~ TERZO. 

te; cauolo {blamente, e vn poco di 

pane t bietolone . 
Men. Mi decidi eh ? non fa', che om4 

nium cft 'viciilitudo rerum ? 
Sanc.Non IVI malanno ;.di gratia, le* 

uatemiui dinanz' . ^ 
Gra.Hai fame eh. Santino ? ti cono* 

^co ala (lizza , M. Menandro bur* 

la, non (enti 
Srn. Parli Criftiano , fè vuoli ch'ir gli ^ 

renda tre pan pér coppi^ vada 

in camera a predicare , ò a dir de 

falmi. i 

« 

Men.Neuttum s*appartlene 2 me;7na 
pur ch'io t| fodìsfaccia, fum paira» 
tusad vtrufnlibct. ♦ 

San. lo nop ho nè otri » ne coppi , né 
conche da cauarui la fetc oggi: an- 
date in cantinàj e appoggiate , co* 
m'è-^oftr* viànza , le labbra alia;^ 
cannella, 

Men. Còtànta calunnia m'ìnuri ? cgb > 
ne ale botti ) che nè anco so Toftio 
.dela cella 'Vmaria? 

San. Sì t l*ofte dela campana ha buon 
vino : ma guardateuj di non ini- 
briacarui , ìc volete poter iegger le 5 
Icttioni , Mif- 
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Mcn.MifTa hscc facìamus. 

San.E detta la meda, e*l vefpero atic6 
ra y andate a bere a voflra polla . 

Gr.Taci,Sltino;ogni troppo è troppo. 

Men^E i Latini;.Vt ne quid nimis. 
vegniamo ad rem • Hauetc forfc 
per conchiud li fpbnrali di Dcme« 
trio , che trattate di nuoui indu« 
mentì , Signor Gratìanc ? 

Cra,Di Demetrio, e di Cintio, fc Dia 
m'aita, quel partito , propoftomi 
già per DcmctriQ f<>lo,,len*andaui 
in lungo; fpero adcllb d* haucrli ac 
icomodati bene amendue^ Ma pri-* 
ma,che n^ vengano le ipofe acafàì» 
ci correrà lo fpatio di due anni aU 
Jneno; perche i fanciulli, e le (pofe 
•fono d troppo teneta ctade^ 

San* Cintio t)On vorrà n:>ieaa(pcttac 

tanxo; ma PemettÌQfiUHaràgQ« 
iKcnore^ 

Ora. Anzi /3 metrio a'fpettàrà forfc* ^ 

•troppo, che è magg ore d'età* 
Wen.Sl^; ma egli è alieni0ìmo da i ft* 

colari affetti , Qntio allo'ncontro 

pii* pron<* aia ^oluttade. 

San, Che vi venga'l foreenc in Tu la-i 

Un* 
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lingua ; fatcui intendere . 

Men.Non parlo teco importuno ♦ 

Gra.Bada a te^Sancino, perche mi dU 
' te così di Qntìo,precettorejfa egli 
' forfè qualcpfà indegna ? 

SjUi.Signor nb. Cincia non haaItro,(c 
non che è viuo, e 'porrebbe corre- 
rc>e gioftrare,come gli altri di fu* 
tcmpoj ma ^oi , c"i maeftro Io te-» 
ncte troppo a ftecchetta , 

Men,Oggi dì ^eggiamoache i nobili 
vanno tralignando da la rcrtiì de 
gli antichi , per la praua cducatÌQ" 
ne,fòtto cui viuono,e crefcono, 

Cra. Ditc'l vero, M, Menandro, adet 
fo vn bambino non è a fatica nato, 

. che*l padre gli farà ù veftito, èi due, 
lcarpe,berrette,cappeili a doppio : 
e pure al mio tempo,fino ali cjuin* 
dici anni ^ e piiì i giovianetti non 
portauano punto in tcfta ; ^efti- 
ùano vtì CtiOf che feruiua per cafàa 
ca/erraiuolo , e calzoni • deWin«^ 
n'allàggiauano ale volte le Fafque^ 
t fuor del degnare , ò dela cena^ « 
non mangiaaano aUro , che pane 
afciutto ¥ 

j Fri* 
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San. Prima c*èra piiì arrofto,e manco 
fumo.; oggi pili (ìiperbia > c man- 
co robba • 

M^n. Ma quello, che è più lieplorabi* 
le, gli adoIc/centuH non fono afliie 
^fa^ti ala virtutc>la quale non s'im- 
iJara eie auditu tantum , come le 
Jettcre, ma ex afluetudinc /pecial- 
. mente. Laonde in vece che fiano 
educati temperati, e fobrijjs'auuex 
rsano voracilfimi, con la lautitia de 
le viuande, e de* pretiofi vini. 

5an.Torna pur'al ^ino. 

Xlen. La prudenza loro confìde in ca 
pricci, e vapori akeri,mentre odo- 
no da i genitori , che fono gentii- 
)iu©mini,e non plebei;e però deb- 
bono 'Vcftire nobilmente, ambire 
al fauor de magnati > tener fòtto la 
gente balla ; imparentarfi con fa-, 
miglie illuftrj;hauer a naufea l'arti 
meccaniche ; ritagliar T elo 
contumelie, quefti , e fimilipen- 
(ieri rendono*! giouane non pru- 
dente mica,ma ftolto, vano,altero, 
c intollerabile , Indi vedono i figli 

de* nobili il padre , che opprime*! 

pò- 
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poiiero con orgogliofc maniera » 
con vfure crudelj,con preftanzc il- 
lecite i ik ecco qual giuilicia impau- 
rano. La fortezza non regna pii^ 
neirvniuerfb, ma iblo la temeri* 
tade , e*i tradimento . Non fi tro- 
ua più chi fòctentri qualche ardua* 
o gcnerofà impiela,come gli Ora- 
ti], come i Curtij , come i Deciji. 
Forte è tenuto chi di notte con il- 
ca > ò con gladio , e di giorno con 
/errea canna, atterra il Tuo nemico» 
a cotal fortezza s'auuczzan* oggi i 
giouanctti , mentre fanno pria ca- 
ricar'vn*eneo tormento , che hab- 
biano afciutti gli occhi . O iecolo 
veramente ferreo,calamitofb,e in- 
fortunato ( Crelciuti poi all'è tade 
adulta , confumano in breue tem- 
po il patrimonio. S>c ecco che , per 
fomentare con nuoua materia i lor 
vitij,iì voltano airopprellione de* 
poueri»a cambi,a ricambi] ^a chec* 
chi, ale rapine . 

San.Per vno,che dia denari a marchi, 
ce n'è ccnto,che ne pigliano. 

Men,E par loro lecito ugni contratto. 
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purché fi troui maniera di fedìsfaim 
reairinfàtiabile ingordigia dela-4 
concupifcenza loro . 

San, Che rimedio a tanta rouina ? 

Mcn, Quali fono i principi nela repu* 
blica, tali eflèr /ogliono rinferiori,^ 
e i 'Va/àlli , hifògna che la nobiltà 
Vappigli ala frugale , 6c aurea mc-s 
diocritade ; che le gentildonne iU 
luftri comincino a 'veftire politi^ 
uamcnte; che i patritij,6c ottima^ 
ti trattino con modeltia, giuflitìa , 
e clementia la plebe ; che aFora Ci 
terranno in brcue tempo gli abufij 
e fi riformerà dal capo a' piedi la^ 
cittade, 

San, Orsù ognun badi a fe 5 chi 'Vuol 
capitar male » fuo danno ; ^oì 
Gratiano , hauete a rigratiare Diof 
che i voftri nipoti fono veramente 
lo fpccchio di quefta patria • 

Men.i'arà bene confiderar maturaci 
mente la qualità dele donzellCiCoa. 
cui volete contrarre aftìnitadcper 
che, (e fodero fuperbe , e difcolt^ , 
hauriano più forza elleno col vitio; 

a cQri:om|)ere i mariti , che i m ari-^ • 

ti 
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\\ con le uirtu a riformar loro, più 
potente è là natura dtl male f dice 
il Filo/ofo ) che quella del bene* 

lin. Fate penfieroi maeftro,che fiàho 
4ue figliuole fì)irltuali > eaccòflu<^ 
mate, qùàntó fi pofl'a dcfiderare. 

Vittu Gejìtile accoppiamento fiinno 
in yn rubiecto>deuotione, e crean- 
2a . noi conoerfiamo in vna città 
Critliàha ; per là città bifògnà là^ 
politica; per lo CriHianefhio la pie 
tàvèrfoDioi 

Èra^Se 1 parentado rie(ce> credo /che 
tutti ne reftaremo contentillimi . 
Fra tanto vedremo , fé Benedetto 
ha trattato punto con Mad«Fau(la« 

San« Andiamo vierfo'! Duomo;^he fa* 
dimente , farà ito a pigliàte il per« 
idono. 

Gra.Andiàtnos venite maeftro» 
iCENA TERZA. 
Colomba, boroteà. violetta , 

SO,chela2Ìau'haferuitofu:noa 
ui fi conofcc a fatica la fronte . 
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Don Misera me, che quella fronrf a- 
" ^dorna di peiJe non ralUmbra quel 
la del mio Giesù , che fta fepolca-^ 
" fra le /pine ( 

Col.Con voi no fi pub mal ragionare,. 
Che (ubbito faltate nela pailìone. 

Dor.'La fpofà fedele non falca, nè va- 
cilla; ma ftadi affifa , e pendente^ 

i dal croci fi fio amore , in cima del 
monte, non lbn*io già cosìjma per 
' chéviuo, com'vnadele 'vergini 
fìolte,gìro or di quà,or di U;e non 
trouopofa, perche non mi ripolo 
. nela pietra. Sento la fragrancia de* 
voftri pretiofi vnguenti>o (pofo Di 
' uino, e Gorro,e cerco la preda , ma 
non la ritroua, aimej'anima mia . 
Amor miojvi fèguìua io vna volta, 
per vna via d»rerta,alpeftre,&: ofcu 
raj e fcntìj dirmi così dentro le vi- 
fcere. O fpofa, o fpofa, perche mi 
cerchiJaiiuertifcijche io fuggo chi 
'mi cercale cerco chi mi fugge. Et 
jo.rifpof : perche (ditemi di gra- 
t a)ruggite noi chi vi cerca? Ec egli: 
aime tanta dolcezza fènte chi mi 
etica, che languirebbe, e finirebbe 

lenza 
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fenza dubbie>(è mi trouallc. Et io: 
fuggir h dLinqiie,acciò voi cerchia- 
te mejEc egli: fuggi, ma prima tro- 
Uami; perchcfe non m*hai troua* 
to , come puoi fuggirmi ? Et io : fe 
non vi cerco,come poflb trouarui? 
Et egli : fuggemi tutt'vn tempo > c 
cercami. Et io dilli: fègreto sì prò- 
fondo non incend*io,Et egli:quefto 
fègreto, che tu non intendi,ron'io. 
Et io : chi dunque fia, che tutcWa 
tempo vi fugga,e vi cerchi?EtegIi: 
Talma fedele, che mi fugge rifplen 
dente nel monte Tabor, mi cercai 
trafitto>& efangue nel Caluario.mi 
fligge,s*io la coufblo, e mi cerca-» » 
s*io l'affliggo ; non vuole*! premio-, 
di quà> 3c accetta le pene ; rifiuta i 
fauorì, e pregia Tingi urie i fprezza 
le laudi, de abbraccia li (cherni. o 
conclufe : fa così,e 'viuerai>animji 
mia; Et io tacquije tornata a mt-*, 
ritrouai me,iion trouai Giesiì; tro- 
ttai pene > e trauagli , grauezze ,6c 
angofcia amara.edillìrchi Rii fcior 
rà vn giorno dal corpo di ^queft* 
morte f 

Non 
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CoI.Non dite così,Dorotea: pare,ch6 
noi non (àppiateiche'l bumariì la 
morte è peccato* 
Dor. Di due morti po(Tb morire , # 
Colomba *, di quella > che vccide*! 
corpo; di queiraltra,che fere mor* 
talmente l'alma, or muoia pure su 
, Tua pofta di Tua morte il corpo,put 
che redi vlua Talma dela.fua vita . 
Col.Con Taiuto di Dìó benedetto,vi-* 
uerà'l corpO) e '\iuerà Tanima art 
Cora > (e vorremo* 
Dor. Et io non mi curo > che iiiaftchi 
al Corpo Inanima , purché dalPani- 
tua non fi parta Iddio.Signor mio> 
prima 'veda io roder da ì vermi » 
prima iftCenerir quefta carne , che 
irto rimanga (ènta voi > mia^ 
vita, 6^ amore . 



VllÈgl, 

lo /pi 



Col Ecco Violetta : tingratiato ùau 
Dio , che fentirò ragionare vn pq» 
co di cole allegre ♦ 

Vio.Colóbà> sì predo ne venghi da te 
monache? Dio vi fàlui Sig.Dorotea. 

tor.ìo fon ferua di '^anitade, o Vio- 
letta , e non Signora : che hauece 
codi dentro ì 

Vna 
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Yio. Vna buon* infalata > per comin- 
ciare vna magra cena . 
Co.Dammene djgratia quattro foglie 
nel^zzolettò : (la/èra in cafà non 
. cenhabbiamo. 

Vio.Colomba, tienij dela buona '*sro« 
giia:!n ogni modo le mie genti haii 
no tant'appetito , che non bilogna 
loro i' infalata per cominciare . 

Dor. Sanca vita è cotefla , partirfl dj^ 
Cauola fèm pre co n appe ti to , per | 
tere a Tua poda dacd il giorno allt 
contemplatione • 

Vio.Quanto a me»quelle mattine,che 
non m'è laitàto mangiare*! mio bt 
(ògno,la prima co^ mormoro bea 
bene da me dame .: e poi*l gìpr* 
no , contemplo si » ma non le cofc 
del cielo . 

Col. Pili tofto quei peczt dì pco(cIut« 

co appiccati al palco eh ! > 
Va Sei indouìna»fu . A Dìo* 
CoLMi ti raccomando • chi (à , che^ 

vn giorno Violetta non fia voftra^ 

cameriera } 
JDor.In chemodo ? 
Co.Non iàpete > che (b per /èrua eoa 

D MiOcr 
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MilTcrCtatiano ? gentile, e gwtltsi- 
fo giouanetto ch'egli € quel Miirer 
"Deinetrio ( rr»; $ 

« # _ 

BorjGhiudete quella bpcca^ Ah Co- 
lomba , con cai concètti, addite di 
offendere le cafte orecchie dc.le da 
nigelle di Maria ? Vor.non vede- 
te lo fplendore , non haiictc occhi 
da icorgere la puritade Angelica-» 

* dele (pol« di Grifto . Hauet^fxnai 
' veduto denteo a i lumi iOèlefti 'vna 
jtapacchia , •b vn grano di polue ? fi 

raggirano per Taere le nubi-i e 
asìiebbie , ma'non s*auuicinanoale 

• ftcHe . ralma purgata, che, aguifa 
« di sfauillante-pianataV ricéact rag- 
-•igi diVtca dai tttprcbiot* c^Vìwk^iCble 
« digìufti«ia;£fiftor>^cfi)OHjpuòXoffrir 

uè queft*ombre , ne qnoftenùbi, ò 
' nebbie di iagionamcnti mondani j 
ma fgombca. d'bgii'intorHo la folta 
caligine dc4exenebrelècolari,e vi- 
uc,c regna in vn* amabile, e pcrpe* 
tua luce. 

Col. Non so tante cofe ìq : fcnto pur, 
che la voftra zia. monaca ragiona 
r oaUevèltc di qucflo mondo ^vorrei)* 

bc 
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- Ée dell'amoreuolczzèj chiede dclc 
marxjie ; fta allegramente i epur 
t}ón fa petcàto . 

Dót, Mi guarda^rò mólto bene di por 
le mie labbra ne la vita de'Religio- 
fi. qucftofoloflirò , cherabitoi* 
' gnudo non fatua Tanima j l'opro 
ìant«,e viue ion quelle , che I^le^i- 
tano il premio,e la corona. Là luna 
ancora s'ofcura alle '^olte, mentre 
fra lei, e*l iole fi trappone l'om- 
bra xie la terrai^-. Infelice quel- 
l'anima, che, otfu (cata dairombra 
<le* m.oridani affetti", nòn-nceue in 
{e rimprellione , nei raggi pene- 
tranti de la gracia Di ulna ( 

Odi. Andiànc'ene prefto àìgrsk\ì^cA 

' vóleaiJUuìn'na tofaVttiijfccòttdo 
m€?; fàb meglio , eh* io mi chiuda 
la bocca . 

Dot. S'è hauete a dirmi nierrté-, che 
riguardi la mia falute , pàVia'té puc 
liberamente j che v'afcoltarò yo- 
lenticri. ^^ 

Col/Vòftra madfé^'y^ha t^òtìàto già 

" maJfto; «ccoui dichiatjaf^Ka^èttio» 

Di ne j 



^$ Atro 

ne; óra, fé ho peccato » ne d'co f 
coIpa>e ne chiedo la penitenza • 

Dor. Auuiatcui ; ne vengo adeflo . 

Col.Cotedo non farò io ; caminato 

Dyr. A h mòrte , v fcJ ? 
ColjQueta /eccoci a le fcioccherIe,ve, 
Dor.Spofb mio dolce , ora sì che fug- 
; gite, e 'v'afcondete a quefta raifc- 
ra ( camiiiiamo • 

SCENA QVARTA* 

Senedettp, Cratiano^ SantÌM, 

AicnandrOt 

MI par mill'anni di conchtuder 
qual CP^ ; che aUpja potrb 
, meglio difegnare ^ppra' cafi miei : 
vedremo quello, che m^d, Faul^a^ 
farà . fe vorrà marito,fubbito atlcv 
gate le figliuole, Se io dedramentc 
m'vfcirb di cafà; perche fe pren- 
deilè qualcuno,che trouandomi in 
cafaycominciaflè a riuedermi i con 
ti>pio (àyche non mi fac^flc mpri- 
. ce in vna prigioi>c,come interuen- 
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ne al m'o antecedòre.iono (lraci&« 
i tutori ale volte dairifteilì nipo* 
ti , non che vn fattore . tgii è ben 
ben ver» % chele nue icriitute fon 
chiare; éi^ io tengo cura di quella^ 
robba, come (c fullc propriamente 
la mia : ma io mi ricordo ancora » 
che altri mini{lri,per vn*erroruzza 
dì penna , fono (tati legati > incar* 
cerati^efaminati dieci volte il dì ; e 
quando non t*cfi:e di bocca quan- 
to vorrcbbGno,per vn*indit!0,e Ib- 
fpetto lieue fi àxtt ali sbìt'n i rade- 
telo , e tiratelo (u^. non confeiliu ì 
fatelo eonfeiTàre,'Ì:òmc dire, ftraf>- 
Dategli Jebraccia,fìnche cauiate di 
bocca il sì : mettelo al d adorai Ilio* 
co. Finalrrìente bilógiià dire a<^ 
modo loro ; e così ^n pouer* huo- 
mo elee di carcere condennato> ro 
uinato, edidrutto. E quanti nò 
inuor« in prigione di (tento? qtian 
ti /pirano,ò tramortilcono nela toc 
tura > quanti fìnifcono la lor vitail» 
'iti galera ^ per vn par di piccioni, 6 
dtqualiejchefì manginò a le voltci 
jpcr ^Uiittroibldi, che s*auanxi^Q([!s 



Ce pur s'auanzanò, so , che Ce ne f* 
riientiraencpj sò,che lagiullitia Co 
pra vn pouerfccos oflfrMa,d?Ip»n 
tp;> s(?.,jch^.Q^oji s'cfce yn jo^ lì 
ftaCLiti :e pufecjiiigiudjc^ition dc<* 
,ue nriìf ar ioljimente alq J,\iit;^to, ò a 
, quellojchc dice la legge, m?^ anco- 
ra airintencione di chi fece li fta- 
tu ti , e di chi ordinb le. leggi . Ba- 

5 • fta: verr2 tempo, .ctiiefaran nò , afcot 
Caci i pou^rini (àncora ; ^ le fè^itcn- 

. ti,e,$*aggmftararin9 ; e i giudici ft- 
M giiidicati,c-i principi fteflì con, 

* ._4ennat»/e,fioiii l^aueranno afcolta- 

. jp^ragipni,^ i Mnienti,,^ le lagri-r 
mede'mefchini r Ma ecco M.^Gra- 

K>iitiàng.l, Buon:g|p!:.x?p.àV.Sìgnqa:iar. 

jGr*.finche noli tipii^jtie moglie an* 
cprA a njq? , digrada non mi. dato. 

©7 mai£4el.5ig09>:"ey. f 
Aan.Bupaper voi? M. Ben^dctcp. , /L. 
v i voi cauadé le mani felic^entc di 
^ ; quella imprefà. „ , j i 

3cìi. Di! qùale ì mpf e(à ! -, < < 
4iien..Njmirum>di tr^i^r doArai^jM, 
4>iiGracìanpr»^<r 'ì-\ .ìì* 



gffc a'*njpQtì, e non al nonno , 
Sianv Anzi bifognarà crouarla a chi 

n'ha più vogIia,c maggioc bi/ogno» 
Gra« Lalfìamo ir vìa le burle; Ce Dem, 
• e Cìntio infieme cou' le lor* mogli 

trattaranno nieco,comc cÒTiiiiene^ 

farà facil cofa,ch*fo quieti l'animò, 
Ecn. Ai fentirc (MrGcdti^no) dì toc 

consorte a'hauete cj^ualchc poco di 

fantafia* 

Gi^X, - Io non mi vuo conflsllarc jd^ 
^ 'Voi-if-Fattorei 'vi diccitjenc^^h^-r 
%i*4aon;^0no però tanto v«echio,qiia» 
to hiì > tenete : oltre^chc farà ta- 
lora- più- gioiianc- va* liuomo .<U 
cinquant*^ anni % che vn*, altro di 
àreBtàrbmir fenco, gratlà ^i X)ì% 
vnaicDnapIbilione d'acciàio*, e quc- 
Ao ,and«ir^ ckihata alquanto,, nai ce 
^ da k grollèzza; dole ^alle^: non.dal 

'pefo de;glT anni- ' " i 
Bcn.Tutto. ila bene : ma di dare ai vo 
ftri nipoti Dorotea , e J.eèla , non (e 
ne faràikcòiiii: vo» i>aii pràraj^te- 
te prima di iiaRièdza ihi^ 

^ per conteacéaisiiipoi^ /ùisalf 
^. D 4. tei / 
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rei > s io crededi di perdere Cento 

mila feudi di duce. 
«Men. Nempe , ancocche^]e. nuore ha* 

ueilino fuigule 5 o... mila feudi. 
Gra.Non lo farei, tè ben Demetrio > e 

Gimio mi fullèf figli, ^ 
Mcn. Veramente che e partito troppo 

duro.» voler coaróbare la volonc) 

d'huomo libero , 6c ingenuo a co» 

tal promelfioni . 
Xvrar. È poi non doueria conteptarfi 
^ MÌid.Faun:a, che le figlie hi^UtìlIèno 
r in cafa vna iiiocera da bene , elio 
- fu(Iè loro in luogo di madre? 
itan.M.Beneiietto» vdice taa, cbcdicf 

Mad. Faufta? 
^en. Riiùfcijbib da morte a/ ^ta , fen« 

tendo la prima parola\ikIe.>nozze : 

e fi parti iubbito di cafai^ confi- 

gliarfène con la (brella mpnàca:ma 

quedo l'ha fatto per vna certa ciri- 
' ' monia; che quanto al partito, a lei 
> piace lbmmamente;e (Iringerà Cen 
" xa dubbio, fe non^ nafire qualche 

ftroppio fi mìle,b maggiore . 
«Mjen.Sc la madre de U donzelle fi cò^^ 

piace in <juelU adokfcentuli , ma^ 



T E R Z f). 
curate pure il negotio , fenzz volef 
dt/cuter tante «Queilioiìì • 
8an.E poi paruUche hi,Gt2thnoCìa^ 
gentiHiùÒTno dà Pàtir fa cauezza a 
la gola ì Ce Golene con forte , n'ha 
dieci a le mani » che Io predano 9^ 
ne danno male,gratia del SighoR. 
^en.Eia age ; in portu nauìgamus . 
M. Benedetto , animateui a ^t* 
derne il fine. 
Ben,Orsù, che dite M.Gratiano t 
CizAÌ mcdefibio che Tempre; non mi 
^ fi tocchi punto d onor€,c ftringete. 
^en.E la dote ì ^ 

Gra.L'ordj'nario . 

San.Noti più paroledi gratia : fztt 

' noti d mettete tempo iamezò. * 
"Ben. A Dio. Son feruitore a V. Sig» 
"Gra.Son voftro.fè io non fulli^ato la 
piazza, gif hauerei in(eghato a par 
lare. Forcante, 
/an. M.Gratianof il padrone per ora I 
coftui. bi/ògna fecondarlo per for« 
za t ^ per amore , ricirìàmoci prc» 
dò in ca(à, per non dar fbfpetto • 
Men.Qpcin[io ^onfiglio c <}ue(lo.niik» 

' wàmo'dgtzdo. 




SCEMA NJi^^h 

^ ' . :}«i.>.t A 3ii j - lori 2 

Il vuoU^H4^rc i«f Matta, ^t^al 
Éa vada > ve ^ che y^a volta v;fci- 
^ ji^[pi3{ia di ragazzi .? ,y e che njii. fi Ie« 
Aiarà^fin^lmentejdinanzi. ci4e!|*im- 

portano del preccttpiie ? cj riman 
queijto ji(<Ei^ ,hio^ r enno/alot 1 co del 

.lii^fhh^'^ P^^f-^^'^ ixàa.dptc vo 
glio elVer'io. braui,e tcmp.efti,qua|i 
lo vuole : e fe non la vuol, più du- 

fi fpcnae,non è l;Qbba;^jpa debito : 



•ir. per irp<5??derir;r, e non per tenerli ne 

lecalIè;»s9%n%tjtfepc;AUb^ 
. ci?ian,de'iPoucddebitoi3»a,fa^^ 




ra 

' eirfcudt dxjro dolffloqna Jio-tpau-» 
ra>che.non Cuno oonQgraù i^'per- 
4^ 'Xhenon H toòc^maii, tiàmtn^ gli 
kflà toccafee a gliaLtìi)ij Vn conta* 
df fio/^che ajttaidéilfe 3. com prar de 
'g(i:ar&cri in inEnico» fenza adoprai: 
il m ai farebbe tpnuto pazzo ; per- 
che a coltitiarc il podere baftano 
*iacdiie aratri foli i b t^e'vllonncbìfo- 
^ gna cento, ò-dugentò iic rfccfccz- 

• fono sincera eils iftruiTicntì*che 
-rr'iltTtronjo i rviiterc, & a. vefìjrciono- 
. v'^ >'^tatamcnte,fccódoH lùò ftató.ora,fè 
« -i-tii haltantb,clie t'auanza,noache 
•^'ji altro i^ atche propofito moltiplicar 
•9P: «d^nariy Se «àtratetohc iciòccheria 

TB qofiftai^rbai^ftxbar,, (jerbarcjO 

• ó<^pé>>iiiòciceài9)/birogna rhettet da 
« >ioanto<pe* figliucdi.. Jallaii .-prifna^ 
•I v^nafcer-ej nàti chic fonojatlàli crcfce 
••"lieKifcrchitithe fonOjV^danfi agua 

dflgnarc*l tozzo ^ Adamo noftro 
. tOiii-ipadre'non'cilafsb aktimenti eredi 
JÌtel Paradifa'terreflr* i ma del fa- 

• > c «dor eiC^ele ti£ h e ^ fehi laila. i ^ gli- 

uoli ricchi > viuc^du^Oj.cinuor 
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men (fico; perche in viu (ua ftentb 
Icmpre >:c iDorcndo non ttòiia ca» 
pitale ^alcuno jicli* altro mondo ; 
pcrcho in quefto mondo hon^ 
fece limofinc^ • Vn* uuarò lìraU 
ma^ fempre Bene » e noii^ fitcau* 
. mai fece ; perche quanto più ha » 
più gli n-anca ; e tanto paté, care- 
^ ilia di quello , che ha , quanto di 

- qudlojchc non ha . Dionùguar» 
di da quefto morbo . Vai più '^n 

:*_#mico verojclie nò vaie vn teloro • 

-, chic hberalt,c6pra gli animijSjni* 
padronifce de' cuori con vn poco 
di terra bianca , b gialla coniata^ » 
che altro non .fono in fbmma i te- 
ftonii ie li feudi . Tu morrai pouc 
to : egli è vfanza di chi riccam^ntt 

. viue , poucramcntc moiii:c> la $ò • 
ma che mi nuoce poiierameiit<< 

2 morire > (e io fon viuuto » « Ori* 
uo fplendidanlentt^ ^ Ma fed- 
ina : ecco Demetrio, che non vuol 
moglie , e in tanto il nonno ftiu 

• già in procinto di far la fcri^ta^ 

- pcramendue^. Buon giorno > Si» 



jDern.Che vuol dire Tpofo (Ctndo)ra«» 
pecelo? 

Gnt. Non ho ànc^a ftudìato la po« 
litica s che forfè vi fàprei ri(pon« 
derc. 

Dein. A mio gluditlo, 'vno /polo non 
è fignorc ,tcome voi crédete , ma^ 
(cruo 9 e G:hiauo . ^j.l. 

On. Senio > eichiauo /bn*ora io, che 
iion pollo mai vicir di cà(a fènza^ 

A lìcentia j ne andar la. fèra a veglia * 
nègiuocare , ne .'fedire onorata* 
mente; nè Qiendere'i mignolai* 
mento. 

^ero.Voi non intendete (rrateIIo)oué 

> confide la vera libertà di veiragen* 
tiihuomo Cridianò; pochi (òn*og* 

r gi gli huomini veramente liberi»^ 
ingenui ; perche rari conolconoU 
nreritè, ma quafì ognuno ferue in* 

V ielicemente a la vanitade . a le i.rem 
de vbbtdienza rauaro;a lei &^nchi• 

- na*l iuperbo ; a lei f\ (òttomette il 
libidinofòc. la onde ben dicea quel 
Dititn profeta, che l'huomo noa« 
Intende , ma aguìGi d vn gìumen- 
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-**gfa«éi^i?à<egli forfè libetò 
cone , che a guifa d'vnaiwftia non 

^ lilzaatrài gluiccchi Ili cido^maicm^ 

• p5'éila>ci^inovvecfbla3tèji;a;haIa ter 
rapenfàjdi terrà fi pafce j c fempre 

r teme, che noe gKiry;?ngaimenQ * . 

^ Alme roke^iranrpefò, poct^ '^àeil' 
animale fino ale {zofi^inf^rnaii^chi 

•rìixaueràxiddo^ dìòih 9iila feudi ^ 

metrio . . . 

X>enii&tiodirb fcbeogni rkco^£gS 

c,ÌBÌquò)bjercde.tl4HÌ<jui ; iliaco» 
^ floiLtiéyn ! (fero guadagni «onora» 

taniente,e ia6 faccia ;Yriii'é,diteini $ 
ti cnon guadagna «glrp^r altci ? 
Cm.Sì certo'/ òpeiJi.%li,b pe* nipoti, 
i bpe'lfifcoiravlui^obafltxebbo 

!Dcm. E quanto giiadagna^nón wipa- 
re vn piom bó gi^aue^ v<tèie i kxilea> 
^ iempre <2oI cafta fotoo>e icohglloc» 

'-■i^hì filli aIa^u^1Càf ivi : 



. bearciettaoto ppjSdi'quelta, forte? 
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Iota bife-^^r^rj^r U fotrw, 
veder iottilmcnte,ie (genero ale paT 
fé c'è xot)ba altrui ; fé a iorte ff a-i 

quelle ricche mercantie ci falle in- 
zuppato del fudote > e del fanguo 
depouen. 

viuiamò di maniera noj > che jx lsu 
m ort<{ non c'i nprelc^ iaii air (JuSlct 
mondo . Ipendiamo allegramente 
li noftro; e chi ftenta, fu* dannose, 
chi verrà , Renfil da jfe a proucderfr 
4l.pa;ie,con i- niduitna , e con le ra- 
tu±c . quanto a mr,s io non ^cn« 

I ?mi£uro d'auanzare vn quattirmo » 
Ci: ho più ^ ltomac;o 1 auaricia,che 1 
bi fogno: perche (e (arò pouero , in 
qualche modo camparò ; ma Ce io 

p^tb^iftar^bb^^ , , 
Dc^.Nonlarete poucrO|Qntio,icyi- 




ipf ti&r ogn' anno lé voftre entin^ 
ce, icnza peni^cro di gai <^a canto | 
perchclilà fihie quello, che adefib è 
mio,lacà vn giorno voftro; 

Cin. Apuiìto : mottò*! Aònno^ln/bgnft 
j>actirc,e ogniinb facda da Ir .è ben 

' Yerotchc^fe v*oi a fòrte non haueilè 

* figli , 0 Ce quefta mala fortuna toc- 
^ calle a itié , ia robba dell' vno rica- 
lerà, fe altro non ci rtafcc,airaltro. 

Defii. QU-into a me , non penfo mai 
"^fa^bàucf figli':' ' 
^in.Perche ? temete forfè, che Doro» 

tea non vi ricfca fterile^ 
De m. A me non mi riufcirà ( fe Dia" 

* m'aiuta) ne ftcrile , nè fecondai 
Cin.Burlace, fognate, òche ? non ha« 

ùete fèntito u nonnQ,e .Untinoli 
t)€m:éib, che gli altri dicanò,'li «io 
' iion importa . di qf^et^o petto Id- 
^ dio folo vedel fcgreto. 
Cin. Mi fateftc vfcir di ccruello oggi • 

c he i^M andole fono Cotede ì 
pcm, C intio mio , io non fono più rn 

fanciullo : che vi dilli poco & ? ci« 

cordauifil 

Cm.Chc cUk mi diccftt f ' 



. Dc:ni,Quello > che /vi confermo idef* 
(6 , che non ho pcnHer veruno al 
.maricaggiò«. 

Cin.Ma,per faluare vn*anima»non Zè- 
te obligato e/porre il corpo ale fia* 
mc^ voi vedete, non prendo con 
fbrce,pre(lo caminarò nii/eramcn- 
te al precipito . ' 

Dem.Lo cono(co>e lo vedo meglio di 
^oi ; e pctò fàp'ete bene , quanto 
v*ho di ihiafo dall' an dare à Malta • 
uè poferò mai > finche Hòn Tento le 
nuoue certe del Yoftro Ipofalitio. 

Ci/i.£ccole ceuc» e tracerte. Mad.Faii 
Ib C elefti ni vuol dare a voi la pri- 
mogenita Dorotea » & a me la fe- 
conda, che fi chiama Tecla . ma (c 
^oi non uolete la uoflra > hèio.po* 
CIÒ hauer la mia ; perche la madre 
tuoL maritarle amendue infieme 
a due fratelli, e fare tutt'vna fpcfà . 

Dem«Non potrà dunque imparentar^ 
con elio noij & a 'Voi non manca- 
ranno altri partiti onorati > e nobi. 
li,quanto iìa queftojmaflimamen- 
te , Ct (\ (cuopre » che io non 'Vu» 

moglie. 



Cin^Et io^ ho a far quello paf{b> li% 

voglio altrijche Tecla . 
Dem. Prendetela a, voftRipofta . chi 

vitieuei ; ■ 

Cin. Voi j, Demetrio ; ma vene penti-^ 
•* rete vn-;giorno r domattina '^riio 
inontare a causilo, eandarmi coir 
Dio . Berr pot«ua io non ci nafce-' 
ré , h almeno crcpare déntro a 1^ 
V. fa(ce, p« woJ^haucr* a fèntire qiiei' 
. ftc ìcfìne pungènti d i dolore, ctl^ af 
* fanno f Traditore , non voleua io> 
. 4intì^rrà MrtaJitòn^fti'tiauctrvor 
ijnimato>afeiiozzc F adclFo che t^iàf 
ne manda fa ventura améndue» 

- dicc,io non vuónwgHerCqHo-tor- 
>i toigabbacJmondo 5 iiio^r inod» io» 

non^ tr cteéa ^ uè ce ci?eder a nàaiw 
Dtm.hH Cintia, tornare in,rvbl<j 
Cin»Ritojrnara ì maknno ,i e là mala-»- 
pafqiia. leuamitt diiianzi^ che r In- 
felice Cintiof ecco £nite le lue fpe^ 

- ranze jtceco fregiata e guafti i tuot 
di fegni * (AlmeiiGMioEt rhauefli ve 

- dutaimai i noi^^p ii^iquctiacéttà 
#;*Tn*altra donzella Ja pin gen^iio , la 

più modella » e virtuofa'iiyeia c-r 
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Demetrio me la toglie ? e Deme- 
crfo mi tràdirce?e Demetrio mVc- 
' r ' icìdc t Mi vcniilé pur .voglia di far- 
xnì GàppùccinOjO di topcentrarmi 
in vii ^tiferta arpiàirgere i miei pee- 

. di 

che Cintiovn giorno non ti renda 
!à pariglia? Tu abbandoni me in 
^n pelago di guai» Se io Jallàc b fot 
fe te, prima ch'iomjyoia. Vergine 
del e Vergini , a voi raccomand» 



aiii Mondo piquo,mi sbeffi ? rai 
i(cacci? mi hai tradito ?-Chi fàv 
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il fine del Ter:;o ^tt0Ì 
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' ATTé 




ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. ' 

• * 



FattHa. Semproma, Colombé. 

benedetto » 

tF^ti.^^iy^^ O ho fatto fèmprc* 

1 ^ grande ftima di quc* 
^fff^ff dorella j ri/petto \ 

quella pretiola gioi^ 
della ^ergmiU: ma dairalcra par* 
te più volte /eli doluta ritirat 
dal ca(ò (^o > per t'i^fàciabile aua« 
rìtia , chcin lei fi vede,. Non ha.» 
hauucj^IdQte>quanto hebaio>quan 
do mi diedf to €onfòrte,c verojma» 
a tirare i conti giu(li,ha cauato piìi 
di ca(à ella»cfitf non n'ho cauato iob 
c fatta fagreftana > bifogna trouar 
dieci (cudi altrettanti « quando k 
ilftttotaìa j tccnta^e auaiata>qiiaa 



da c^ct priora ,.(coza ^no /cudo*r 
mc{è,cnc le Jalsò mio,padre per te 
ftamento. addio voi (enei cc,Scin 
pronia, fubhicg che ho ragionata 
«i maritare le faiiciuUe » m*ha /a* 
puto chieder^ vita tonica. 

Sem. Vi ditS mad. Faufta , quel njo- 
naftero in comune è pouerillimo « 
e le monache olleruano ftrctta- 
mente (a pouercà; onde vna fuora» 
che Kaaerà niente d'auatizo » 
govierna due deli' altre , €,henoa« 
haimp parenti ricchi» n è alcuno a-» 
iurodi fiiora. Ecco Colomba * 

Col. Benedetto v'alpetta» padrona. 

Fau. Eccoci, da quanto in quà ci s*è 
introdotta quefl' ^fanza ? mi ri- 
cordo pure p men tre ci Aei da fan- 
ciulla» che ogni monaca faceuatO 
guadagnaua per (è ; ma don U li« 
centia , intendete ? 

Col. Di che ragionate , dele monache 
eh? 

Fau.Taci ^otca . 

Senr. Allora le monache ftauano ia^ 
magc^tor di(cordta»e llentauan piO. 
tdcilò , pecche le cofe vanno del 
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pati', s'amano tutte da forelie, 'òo^ 

me fono > eilannd a tauola ragio- 
• «eùolmente*-. .;.Ì4 

Col A ta.uok è vero,che lUnno bene j 
*" jnayfcite di tauola, fannócomc^ 
canivC gatti ; e in coro, cfie è che-» 
non è , falmeggiano > e .contendo* 
no a vn tempo . ' 
Fan. Ecci péna veruna contro a qucl- 
le,che tengono denari di nàfcolo I 
Sem.E* né va'! fuoco V 
Fàu.'Come'lfuoc©:? | 
Sem;MadonnÌ sì . Vilà'^òiiàca pi:o- 
prietaria è condannata da Dio ale 
fiamme eterne . 



Fau. Cotcftt fiamme per óra non Gf 

vedjono, ne Ti fentono . •* 
€cd; É-clù i/ha paurà > non fec* riiai 

Stia, Le peéfbne pie tengono lempre 
rinferno dinanzi a gli òcchiMcla-» 
mente : odono di continuo Io ftre- 
pito orrèndo di quella tromba,che 
ne chiamarà i morti at giudi ciò e- 

w ftrcmoje pérb fi^aìha'no diligen- 
tiementr di^non far pecditó,nèVon 

. .. Popere , nè colcudre . ma noi non 

hab- 



< 



iiabbìani fede però non temiamo 
. la,<iannacÌQne. 

Col^lTene^e da Je monache ehjqueftc 
parole 'eicono tutte di loro. 

fau.Vnanuo^ji/Yi vuo dare,Sempro- 
.iì)h , che da 4>ra innanzi fuor Liuia 
hauerà da m e poca robba : perche' 
non mi vuo torre*] boccon di boc- 
ca , per amer dell'a'tre ; ma fola- 

. niemo peramordilci , chem*è 
..riorella^. 

Senv£ raitr^ non 'vi /òn/breIIe? mì- 
..i:ate d* hauere in voi la grafia dì 
^ ^ Dio; che allora tutti i (crui , e tutte 
le /eraedel S.gno^e yi faranno fra- 
telli , e /brelie ; e 'del benci x cl^e/a- 
' rànno,.'ftai?ete a parte ancor voi. 
Coi. Volete: dimque, cHe la padrona 
faccia Id limo/y^a p^rfprza? quan- 
to a me , T a certe monache di quel 
conuepto non darei pure vna pun- 
ta d aco ; tanto mi fono a noia . 
Sem. Non.è;buflii»a,opinione quella . 
lalunafina.t^ritQ'pi^ è accetta su 




Dio quanto li'diilende a più per- 
iòne.* fc voi fi^fi del bene a fuor Li- 



uia^ola , guft4flgi)aretc vn merito 

/oiy^ ; 
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folo : ma fé mandarete la limosina 
al monadero in comune,quelIa fo- 
la mulciplicarà in tante limoHne, 
quante monache fono nel conuen 
to; perche Dio non mira tanto al- 
Topera^quanto ala buona volontà. 

Fau.Orsiì a che mi configliate ? a fer- 
ie tagliar queft*abito iu cara>b man 
dar la (àia airAbbadcfTa ? 

Col.Sarà meglio mandare*! pannòjic 
ciò la fuora fé la faccia tagliare 
moàn fuo ; e cesi non v'haueretc 
a fidar di farti , che tiìtt* vn lem- 
* po Caglian per altri , c furan per 
fe i Tatuando però (èmprc chi hi il 

douere. - ^ 

f au.Hanno Qualche ragione I mefthi 
. ni : non c'cquafi mai chi paghi lo- 
ro le manifatture a mesa via ; 
quel che è peggio, certuni li ri (to- 
rano ale volte di villanie » t dì b$/» 

donata . 

Col. Il peccato ; perche lauorano an- 
córa le fefte, e infin le pafque . 

lem. Vn pouerino li foprapaga. e pu- 
re quel farto (opra*! monaftcro mi 
ftroppib quefta turca : prima fpefi 

gU 
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.gli occhi a comprar dicci braccia 
di faia ; c poi non ce n'ha cucito 
fette . qiieflo lauorar per vno ^ o 
fìcfi pagare a vn* altro > feruiic dì, 
c notte i cittadini^ e poìyie non lo» 
N disfanno , «ilifarfi addoflb a* poucri 

: contadini, tengo , che (la peccato 
tnortale-: e non so , comc'l prete li 
poiraallolucre. 

Col.l^adcòha ; ecco'l fattore , che yl 
domandaua • 

Ben. Miraua per V. S, perche mi ptr 

\ già ora di cena . 

fau. La monaca è con tenti (Urna del 
partito : cono(ce M.Gratiano;co- 
no(cea Niad^Portiamadie di queftt 

~ figliuoletti ; e crede , chefiavo** 
lo^Ttà di Dio > che li (Iringa il pa- 
rentado. 

Ben^L'itnportantìa è> vcdcrc>quànt« 

volete dar loro di dote , 
Sem. Quanto chiede M.Gratiano? 
Col.Lailàte parlare a la padrona^boc- 

ca ^puta • 
6en;Diceyche non Tuorvfcir dell'or* 

dinario. ^ 

Co. La prima colà cauate le vfe doti. 

£ L'i 
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Sèrti .E'lIafIÌtb,clieYÌ fccè'I tònCone» 

Fau. In poche parole; qucfte fanciujle 
totìó eredi per ora mi ierbarò» la 
mia dòte,e l^etinrata , che mi laftb 
M. Lélio : di quanto ci refta > òc- 
dàfi il cofriìtratto quafito prima* 

Ben. Per adéllo baftarà la feri te a . 

Fau. Fate voi ; e portatemi fubbico h 
fìfppfta. 

SGENA SECONDA. 
Benedetto. Cratiano, Menandro* 



y 

B 



l(bgna , che quefte nozze fiano 
ftate fatte prima in cielo , qui 
non fi fcuopre intoppò alcuno, ne 



di qua, nè di là, come fiiole aùue- 
nire ne'parentadi; che quantoa lo 
^ftrepìco , e le minaccie di Mi Gra- 
ttano, che vuol confortejic i'nipàr 
poti,ò le nuore punto lo ftraniran- 
no, non mi da punto di noia; pri- 
ma, perche li fpofi, accoppiando/i 
fratelli con Torcile, fi vorranno bc- 
ne,e terrano la cafa in pacete poi^ 
pur pure il vecchio voleflc rimba- 

b'ìit I 



JdIfc , fecondo me npn ce pencolo 
<iì nuòua prole-/ j fé però , roercè 
4Vna,con^òrte impiidica,non hàu 
rà a gouernarc qualche figlio al- 
trùi . Ma guai a quella fgratiata » 
che fa cotanto errore j perche futa 
al marito quanto fi confuma in gò 
uernare quella creatura; e quello 

. che è peggio , aira(Iina i figli legit- 
timi, toghendo loro , quanto Tin- 



fcHcc con forte lalla al,partb , eh 
noncfuo y reputandolo fuo.itia 
- cccomirtèrGracijino. 
Gra.Ben trouato, Kl. Benedetto ; noi 
ci vogliamo vn gran berie,chc C in 
. concriamo sì Ipeiro . « 
Ben. lo.non fblq amo V. Sie. ma an- 
^ cpra la riucipifco >, c tengo in cima^ 

Ji tcfta-» . 
fera. Vc4ete>quandoa leyplte monto 
in cpllera,non fon.paavonc di me. 
JicUt La .vecchiaia «n co ra rende gli 

huqmini alquanto ftrani, 
Men. Troppo lo pungete adello 
,Q'ra.Cai^ Lietauita Gianna la comploi 
(ìone^ODntraria al nome : fiamo 
. , duaii tatti collerici , e fanguigni. 



/ 
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qaando hifógna. Vedete, 5o, \ìtìt* 
. che modro del tempo , rifpeuoa* 
trauagli , non portò comportare-» 
vn* oltraggio j e Cuprei bcne,fe ve-^ 
tiirtc óccafioniéórtorata>marteggìar 
la mia fpaia , qua it*ah:ri,c!ic fi^a • 

Sen. Al fcntirejV.S. non è di quei fol 
datijche allora fi reputan valorofi» 
quando confu nan tutto'l loro nel 
vcdirej gìuocano da la mattina fi- 
tìo a la (era,e ba/lemmìano ,come 
ri negati . fecondo me , non ògnu- 
tio , che, porta la fpada al fianco' , è 
(oldato ; ma chi , viuendo da Cri- 
ftiano, e da cittadino onorato,no« 
teme ogn*.óca fpargere il fanguo 
per Criftojè per li fiioi rupprìofi. ^ 

Gra.La noftra città,grat!a del vSigiio» 
re , ila.purgata da fim 1 pedilentiA 
*digioueqtu : la noni Ita de per !• 

'. : più attcìVde a le lettere ,6 a mere; - 
< tura onorata j e la plebe a gli elèi 
etti) pili baili » per mantenimenco 
, de* nobili • 

Mcn.Vcro : ma de* dieci Rudenti Idu 
metà , e forlc le due terze parti 
«ie/cilcono d^il Giniufio > pria che 

L / mai* 



ornìiw di laurea pregiata le tem- 
piCrqucftfpoi ccMrrom polio iiunìo 
ri ; perche già non imprendcroaa 
arte alcuna, mentre lludiauano ; t 
kfciati H Ìludi>, non Tono.bijorir ai 
altro , che a 'marcir nell* otìó ^ nel 
giuoco, e aeirimpudicùic . 
Cen. 1 nipoti di V^S.mi paiono bcnìU 
fimo educati ; li veggio siuerenti , 
deuoti, ftudiofi » 
Cra.Io non ricordo mai loro altro,ch« 
la dcuotipne» e lo l'plendore di no» 
'ftra famiglia : circa li ftudij ne ìaC* 
.; foilpcnUeroamiiTcrMenàndra* ^ 
Mcn. Saranno erudi tiflìmì ameiiduei 
* fc non relaxano 'i freni al fenfo . 
'Gra,Ringratìatò (la Dio. Mf^cncdet*' 

to parlaftc a raad. Faufta * 
BernSignor si : ella per/èuera nterpro-i 

pofito,(l*imparentarfì con V. S. 
^^t^^. Madefi . tra me , e lei non f? pub 
trattar maritaggio ; perche, fe bc*» 
ne non fon perb decrepito, nondì* 
meno la mi pare troppo giouanct» 

. tapefme* \ 
Bcn.Orsù accomodiamo per età i ni^ 



' li» . • »-» KfiS 5. ^ 

' Meo. Quanto pub dare di doté'mad* 
Fauft-a ? * 

*Gra. <^efte ranciullc non fonò tÀcdi 

f ' ' ié>tucto ? ' ; - . 

t^éii.Signqr sì ; non t*c njafchiò aflcu- 
no : ma au uCi'tì cc^ che 1 a V e dou a-» 
vuol j>er fe le fòc doti, firicfHè' ^iu^e^ 
con vn entrata di Settanta ducati » 

" fopraM podere di là dal fiùmc^ che 
. le lafsò ilmatito. ^'^ ' 

'^Gra.Egli è bene il dbuefè,clie quielM» 

* ché è di Cerata; i (fa. di Gefarc^: iii 

Ben. VoeliàitiQ noiTàre Airiiarfe;o pyr 

* Virare il contratto di quatoc c cnia- 
' mando i .confini sénz 'altre -ftihiel 
Gra. Andarcmp ihnariiSi pOtte à pzììi 

zoy e quiùi c*infprmàrémò da qua! 
.<:he notato intelligentib,^ liquidi- 
. ''kmo re licntturc. intaritò dàti> pm 

là nuoiia i ttìid. Faufta ; che iòVo 
la mia parola per li miei nipoti , in 
prefenza di Dio benedetto, e**c(uiui 
del precettore". * 
Ben. Et io, a nome di rtiad. Fau(Va,do 
Ta paròk-a V. S, pèr le fuc figliè . ic 



fon Tee ultore • 



Vi 
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^ra. Vi ringratio . Precettore andatt 
a dare il bupn prp a* voftrì fcolari . 

^cii.Quod felix, fauftumq; fic. la 1|- 
/do: a Dio. 

SCENA.fTEUZA. 
Cratiano, Santino, 

» \ 

|X Tipfrci pvr tentare h Fortuna^ e 
iiacc*! negótio ^utto dWn pez- 
•àCi*ct:.ma jp. npn.bcbmezo oppc^t tu- 
•no»9«:qUeljtp:Fat^p|:p è dpppio,g3me 
>*: ..m* tipplla; e jl^] iftgijeto m'è con- 

- ^ ^laf.ipgrandemence per TinterelTe 
M Dpjoptio ; e Saja5i.r\p. mi da cannoni 

óza vjcnit ixiai a* ferri . Eqcolo 
* qua ... jS|iniiir\o , che %iamp] hai 
^ vctlacp ini(ì% Mcnaf^dr^^^ . 
Sa.Sig, s ì; vi feté perduto nel tneglio, 
Gta.Pecchè ? gIuocarb,Ghc noi diamo 
. ameudue in vn fegno medeiimo • 
. J5an»Tre di quà tre di là era'l giuo- 
co intero, ve rhp d'etto dicc^vol- 
tc,c vói faie*l. fbtdp. , 

- Gra.Non.ci yedo allèer^amento,^ an- 
; ónoipeiche mad.f aulta da vn tciu 

. £ 4 
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pò in quà fi conTclta nioltò rpelHi j. 
e per ora non credo che hàbbia il 
Capo* a notzc-»' ['\ . J i i i . ; d *. ^ 

f an.Secc in ertoire; mar4ta»';c 

figliaole,crcdetc, chó*voglii*Ìnia* 
ner fola in cafa? Et io sò,c|uante voi 
IO mi dillei'memre ìùh fcru ua » 
che volentieri /àrebbe entrata ne 
la mcdefima faihiglià > bue entra- 
uano le figlie, 

Gra. Tu parli feniptc in gerglii ^fcnTat 
to mio;nè ti lei fatto intender mai 
chiaramentcicome fai ora. Saibc* 
»e , che io lòti rifòluto di tot con- 
forrc,e che mad. Faufta c donna di 
garbo, d- onore, e di gouerno; Io 

foiio' vn poco attem pato r iifpe^to a 
|er,cverò ; ma non lì pub dir pcrb, 
ch*io fia vecchio, fé fi guarda a la^ 
T^mia vita, e ala gagliardi* dcla coia 

piedone . 
SaiìlSapete ancora,cìb che v» fa dan- 
no alfai ? quefto veftire all'antica . 
' ' prouate vn poco a tenercin tefti-» 
' vna bella feei^ittà , in piedi vn par 
di fcarpe attillate , ^ indollb qual- 
che drappo onorato da gentilhuo* 



r 
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ino par voftro ; c vedrete, fé com* 
patirete bcniffimofra gli altri gio- 
ijani inn,^orati de la città . ma-# 
voi lete tròppo auaro. cbcvoleff 
far di tanta robba ? a* 'voitri nipo- 
ti ne ballala metà meno -, jc quan- 
to piti (tentar etc , tanto fi ridejf an- 
no de* cafi yoftri . \ 
Gra.E sìi tuchiribizì,e fuolazzi, fcn- 
za dar mai in duello . che mi dici f 
mad. Faufta, fe io la fo chiedere^'* 
vorrammi o quello importa-» 
perora. 

SaiLCome/cvi vorrà ? fcte voi forfè 
marito da dilprezzare? voi nobile, 
voi ricco, vo i geneirofo, voi garba-/ 

j '^o> voi huomo fatto . e che vi man 
ca? l'importanza c,chc Dcip^trioi» 
e Cintio fc ne contcntino.rY , , \ 

^ ^^^cs hannoa impaccia, 

re eglino del mio torre , o non tor 
moglie? padronio io. fòtu ne vuoi 
(dir.lorovnameza parola, pcr'vii 
certo cbf > fa tu ; tria non mi ftieno 
di gratia a ft^tbare i mici dlCegni \ 
che filici veder loto , chU Gratia*» 
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noMCtauita. 
San.Ci rimane adelTo vno fcòglio . 
t5ra.Quel forfantc del Fattore eh f 
San. Signor si; bifogna ò bere, ò anne 
gàif?; fcnzalui non fipubfar nieii 
tc'.layedouà crede più à lui , che 
a* cohfeifori m ede fi mi : egli no» 
pub fentime parola. 



^"Gra.Facciamò'vnacofa . parlagli 
nome mio , moftraiidb , che in lui 

• iólo cenfido ; e che , fe tira*! ricgo- 
" tio a fine , gli farb sborfài*e fubbiio 

, dal mio banchiere ccriiò ducati • 
tu an cera farai ritonÓ(ciùto ' , «òi» 
dubitare^, 

• San. O qiicfta era la chiame, padrone. 
' ma bifogn'àtà pì:òmcttci;c Tn al- 

tracofa.. '''^ 
Gra.Checòfa» r^'- 
^ San. Dì jiòh riuedcrc i totìtl i Bèli- 

• ' ditto ^Udotta^iyiftftétd^^^ 
'-'(pòfaacafa. " ' 



Gra, Dagli pàrola di duétto ànèora. 
'é€onfct*tiÌopure><in5,fcìhtferuc 
in ducftà affaxc , ìàliitrimièbdue 

padWde'Ia,i^àViUkL^'':^ 

SabiOt Ùfiiiai&e aaiTdé fsiHciulli. 

♦ , ^ . . a ^ - - - j 



c dclcfpofc hauecc ancor fatui» 

fcritca ? 
da. Non ancora . 

5an, Bene .4 andate pUT.jtraUfid^n^o » 
che faremo cutt'vn contratto,! 

,Gra. Kfa io non vorrei col trattenere 
: r vnnegotio, impedire l'altro. • 
-San. Mi rimetto in.voi : tanto fi po« 
. tranno far due fcritte ; la prìmii fra 
lor quattco,e la fecóda fra voi^uc. 
•jGra.Sarà meglio, fecondo me, 
c 5an. L'importanza,? (\ peptire 

ji- adedb. ^ 
Gra.Non n'hauer paura di cotefto: 

metti pur le imani in pafta. 
San.Chc.queft parer» tà49iA.faccìa,è 
«cji j^enc per ogni modo; : piimìi per 
i amoi di DcmettioijC dì CintiO; per 
« 03 che già querto vecchio mattQvuol 
•3:»b moglie ; fé non ha mad.FawJa, ne 
tòirà^forfc vn altra più giouane di 
lei : fé farà figli, ecco rouinati ì ni- 
'■ poti ; e benché nóh glie ne fajceffc, 
•liarirt ogni mi>dò la làtìàràjricCii con 
• j: -quei aieJaiipóti , ò forfè padrona a 
^ita . E ajicoi- b^f per la. ye^oua; 
<èUf)crche già Vuole rimaritarfi; onde 

E c me^ 
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è meglio , che entri in cai(i 3ele 
' gliuolc . e lafli la rcbba qniui ,chc 
jdttouc . Mi da ben trauaglio vna 
co^^I veder Deitìetria tantò inl^ 
udfàìò neiroratibnc,e ne* dr^UmB: 
ho paura, che nel buono 'deù 'noz- 
""^^'^rcnòfi ci'ea di volerfifarciTéatinè, 
h Cappuccina. Ma ,queIlo die è 
peggio, pare a me, che voglia: iirU 
' Jàrare a tòrcere*] collo Gin tio an- 
.9U còti 'é' Da vn poco inquà s'è dato 
in vna malinetmia- terribile ;.non-# 
' parla , nòi> mangia, non fohuerfà». 

£ racchiude in camerale qui ui fei» 
<^ io,che fofpirajpiange/i difcipHna. 
poco fa ^na ibi parola gli cauai di 
tocca; che'l m«ndo,e i parerti pili 
, ftretti gli s'erano fcopetti capita» 
Ji(Bmì ni mici . Secondo me « De* 
oij ^metrto in vn lurigo ragionamcto » 
che fecero inficme.gli hauerà dct« 
' to di non voler conforte ; & egli » 
che (opra Tecla hauea già poi aio 
gli occhi, e*l cuore, s'affligge fino a 
morte,dubitando di non rimanere 
cfclufb da quelle nozze : fi batte » 

£ crgcifigge,fi dìipcrai edàll'eftre* 
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elei' Alo dVnatòmma viuezza, e gipia» 
iyche ra prccipicapdo ( .cop^c han fatto 
iovna Altri giouani in frangenti Hnijli) 
i) infà ndl* altro cftremo d'vna profonda 
JionE: di(j^r«tfonc,r difprez^o di qucft» 
t'im* mondo. Il nonno fra canto canti-* 
atiriòi . pola, e fi ^raftulla intorno all'Ario* 
I che è ho e'I Petrarca » (ènza darli punc* 
a im* rr<it btiga di quellO|Che palla in ca^ 
0 afl< * imbr ìacatQ nel penlìero di 
tkto pigliar moglie , Biel qLlpiàr^bbe t 
notu s'egli rimancllc fo^o . ^ 6^a ;ó afef « 
tctlw. • • tàtò*l, j)aflo c non dar}) tempo al 
lifen ' tempo. Due eofc farò ora Vlvria, 
)lin&« « parlàrb ali fpoli^.emi &forzarbdi 
lai di .1 di kuar loro qtfeìie girandole del 
ci nii) capo . la (ecop/la/i^^rouarò gpantò 
cita» C pfi^pfa ilFattcf^ermaragionarb^an- 
j^e* i n di (parte {CQJ(i ma:d . Fau»^>e 
, v'-mì farò dar la parolài (isj;!^^ st^'jàja 

jlij yintinadi feudi. M.GratiarioIà- 

rà burlato» men* indouinò , -^Farè 

10 a P*^: ^ ncf ipoijarMo 

de. di prudenza la ve^oiyi , fe non 

te, ^ »f • Ecco I* fe^^ 

^ • . ' t;rn ; 'ort^ . Sii' 
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to ci tempo di trattare, c concKitt< 
dcr'qujilcolà. •* 



* SGENA QVARTA.' 
borotca,reda,rioletta, Semfronia, 

è. .• 

Por. np Eda, che fai ì camìnìamo, 
técl; X Buon giorno,tóad.Viòlet« 

* * ta'itiùe n'andate ?V' - 
Hrio. In cafa pròftr 



farftJull" 

t 



* cache hai coiti fòtto? 
Vio.Vn prefente : fapctc, m'c ftata cu 

cita la bocca; non pollo dice, he chi 

' ^-lo manda, nèa chi>Jt^^ *r s ' 

• tec/tìoroteavà-iìheèì òhj^fóditc ? 

'^Ùór.Scmprc peiiTi al pegglb l».'-> 
^ Serii.Di chi lo manda men'indoumo; 

non è niMTcr Gratianó ? 
' Vio. Madonna sì : hauctc dettò Tou- 

tiòiieeh? . , 
"^t^cChetrdiiKr * . 

^ èò^Ny/i hi anco? detto, a chi -va . 

Sem. Scommétteteci,- aie'!4l,Gra^tiano 
^-^^^^éc!Vnca•l fact^Ht^ Hi*, véro 

^iS. Vh Signore i me i'hauece canato 
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di bocca per fd^za; comefkt;€il|CU 
' • fifre tanto /caltrica ?; ' ' 
TccE ora che dirai Dorerei -l. :< io» j 
DòfcOitò , chcJo fpofe e dimpÀtlf 

dato di che piena di fiojrjlo» 

« -eliaamÌEo'cercó lamórte , e.ilon 

la trOUO » . Lil i.. .V i J V 

^Sem. Credo -, chc'l fattore (ìa.fHco B 
' • costone del parentadi di qui^(lo 
figliuole : peròm'c: venuto P(e|i(à« 
• toalui. ' 
^Viò'Fate pfinfìerp» che'i padrone brìi 
là d*allegrez2a^;*$*è'rac4hi'j%in-» 
^ - • camera, e candpola daiie di! fti co- 
mincia cosi, Guàrdateuìda <qu,«ftt» 
» "the nel fiore . vb, non mene ricoi* 
'j do : e poi dice^che predo n^(c^. 
Tecl. E pur tiene gial capo Copti, la^ 
folfa* 

D(>r;'E noi non Gamo^cure p\ij: fl'vn 

giórno di niaggiociiritai.!6f;r> a 
Scjri. Vuol forfè moglie >;^uisft9,fec- 

chio rimbambito ? 
<Vio.^aÌ a voijfe vifènti(!c;non vvoV 
' ellèr chiamato rvecphiórf^tcpen»» 
' t i lieto , ch^ tentenna, fitioo pup l^ 
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* " &lta>conie vn giouanino. 

TccI, Infelice , a chi toccarci ACom« 

portarlo 1 ' 
Dor.St^or mio doldflimo 9 manda* 
" 'temi *vn*altra croce più afpra miU 
f' le volte dìqucila» purghe tox api» 

e vi fèrua in eterno • . . 
*Vio.^àntino è'ifuo fcgretario ladtfla 

dice, che 'vuol veftirfi di colore, la 

* mattma,mentrci nipoti fannaro- 
ratione, Se egli fta 'yn ora innanzi 

i la fpera • non fapete , per cauai^ 
quando vn pel canuto $ c qua/ido 
l'altro» a poco a poco è rinaafta Icn 

- zi( barbai. 

'5^n4.L'ifflp^t«n2a c,che quei pochi- 
ni» 8^* ^^^^ auanzati, fono già 
Ui l jutti canuti . adcflò come f^i à ^ t 
Vip,Son canuti, perche la tenta non^ 
1 ' tifcne: dicc,chcfi farà radct5>ch€ 

a quelmodo<ÌEÌn»rtà ^^"^^ 

tó qualchuno . nia lion pótrà §1^ » 

riempir mai le grinze . 
TcciVi fcandilizate poi di me, Dpi;o- 

t^»^e ftò qualche poco iala ip^rf» 
t>ot,A noi conuìene.prcgar,per lui , e 

* non prenderne occafipne di (^cn» 
^^Uère Dio • ' V bt 
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io.Vh, vi ttattèngo troppa, è'VeroP 
milienìc tanto a ftecchetto qucfta 
•m padrone» <;he non pollò mai v£cire 
- vn poco a sfogarn»! co le v ic int^ • 
^. quando troùo vna perfòna. coti chi 
!^'> iragtónafcini pardi rinafeerc lc* 
fpoCefznno ancor nieiicè idd pa« 
rcnradó? ' 
Sem. ^'intende ; Benedetto dicdc lor 
* fubbito là nuoua i Se ora le mcnd 
, al monafterio , per acconciar loc# 

-il capo a bell'agio 4. 
Vio. Mad.Dorotea,buon pto »fzpttt» 
•»t Ye vi'piaèerà dì tormi percamcrir- 
ca» vi terrete ancor fodìsfatta de la 

* ^ 

- : ; iniaicruitii . tìon queftc mani noi» 
Imc'vèUaorÒ alcuno,ch'io non faccia, 
-Doir. Non ioVchc non voglio a le piit 

faide vna. carnei iera di queft i (^rte. 

- YibwOdi.k^che procederci e che v'ho 

latto io »che m*liabbiate{^ ^i&it:^ 
cosi in presènza de le peribne ì 
TecDoròtea burlajno ve4éte,forel!af 
tDor. Sete vna (cotta,'« yna y^lendar* 
na> intendete ì chi v^ha in/ègnatOf 
quando fète mandata; in^yri ieruì* 

li0| a balgccarui c^npo per queQ<;^ 



^5 
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vie ? che guadagnate col tanto di* 
^■.■,>.teì ftoitai ha,uetefì:op.^ta làjg^m- 
. 'Sna>:ch8!porcaiia^e<aic0(à:]i 6l?!Ìii(po- 
i . fix>tiilt*vti canapo il diafnanc.q:pe^ 
%~'^lsEver^nità'Viut^ira<ip€CÌÒ9lk del 

, Sem.Chcanfafiacc adcflb? pcrmc n6 
: ho veduto nè gemme, ne diamad. 
" VioiEcco cibjche ho qui (otto: ni ir a- 
•^^te^ivinuolto di polpctte,voletenc? 
Dor.Fermate ; parili j'chc voglia Chia- 
♦^^iAii(»fatt<»S? ::^:ov^C.hiM ,c 17 
•TetrEhand^teipct h -^voftr* vìaiArio- 

^letca /non perdete più tenipor é-. 
^oièJtJSTgém ttfóiichc par canate .a/co^ 

ia ( forella ) non era l'inuolto'-, ma 
i ; I il'l^igre to . non dkefté voi i SeAi- 

pròiiiàj che v*era ftata cubiti la-» 
' X bòccia ^Spó^ò m io dolce, lidlbfén- 
t tÓ'Jlo^òfentoUregi^tojnonrho 

ancor palefatoj ne io manifeftarb , 
• fin che non fia còsi la volontà -^o- 
- Ara . in quefto fegreto m afcondo, 
« ' e vìuòjC mi confolo, & ardoin - 
♦•'Vìo.Con chi parla ? u 
*Tec^Tacetc : io fpirito di Gicsù pari» 

miei* ' » 

Se* 
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por.Scgreto amàbilcche mi afcondi 
a le creature , e mi fai fcorgcreil 
' creatore : pietv^ ^> y^ào , e 
- vedo : non ho niejitc , & lio il tut« 
i to '; fono iiTfetìnàaÓ* combattei O 
. ' ne la niòfifétViiìb. » 
"^cQual cofa ha indoflo cofteì; mira 

te, che occhi ( 
Scm.Tulci piena di vanità* & ella-» 

d'amor di Dio r . . 
l>or.Sègìcta/ che tèi1umfc,fo*tezza_/. 
p- 'tntriMjé vita dcla mia- Vita;'Dch 
mentre ttoii Veggio, faci^* io 
c m enfte notì^ ho,fa ctf'io'pofl^daj 
^li^ mentre ianguifco, fa ch*io viWcEj 
e mortaci mpt^dij, fa ch'io vioa in 
te,'che vmi iti me , e combatti ^ 
me , e fei la" mia giòia ,« talucc di 
queft*altìia 



Vid. Ptì^.tfté^> non intendo qucfta fa- 
uclIaV ÀOiò. 



Sem. Prega Giesii per noi $ enohdic* 
altró-ai a padronaiche gùaì a me. 

Vio.Dio m^ rie guardi. - 

Tee. Ancornon ritorna ìri'fc . beata^ 
lei { mài più l'ho veduta in cotanto 

* ecccilò di Spirito . . > 

Ole- 
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Ppr^O fìlgrcto > o gioiamo, tc(oro, c!if 
mi 4 coglie ? chi mi ci chiede? dint' 
mt » fbn'io di ce , 0 cu di me ? Ce i(» 
r (onAi ce>ciii, poccà, conerò a ce ? ùn^ 
, /àitcuro>(arà iìcuroi 1 Icgrcco; ma. 

(è cu fia di me^^mme^^hi ci vorrà», 
,T che mi darà lii^i, che vaglia quante» 
te? Mondo, carne,inrerno,cerra,cie 
. losvoi tì6 valetc,quaco vale il fègr 

totche io cengo aicofb, h pur chc^ 
« tiene a(cofa me déncro le vifccrCi» 

d^ll'cinfinita mifer^c^rdia fua • 
,5cm. Felice, quella cala cuc enttcrii 
i; . !^ft*V^e.lino in carne. , 
Tec;Seni|>rQ!^iaimrrencojftrugg€^e if 

, . ) , cuoni»^ npii $6 perche, ^ 

Poi: «Spreco fic€a/cgreto y]aojp,(fgr#? 

», to.iWiorc> fàpcrfe,belle22a,Donca^ 
<le,e luce infinita, ^mJj (on*io^^fc<r 
(à ittttjbtu t*arc:odi in mtì. (clo^ 
noafcofà in cejSch'io ftrò vn (egre 

* ■ tOi vna gioia afcofài n te Jficura d«i* 
fnercacanti ftcanieri .ma fe tu t'a- 

(condi quà dencra , chi ppcrà J^p 
t ticròuaccidcncro a queft* intimi ^ 
c:xn9^rali? Vengali coItcllo,e sbrani j> 

• ruifccri <iucftfl^ colf 9;i tósiP^^^* 
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Hìf ' t>) fémprc afcofo il mìo fegreto, ci 

{dcfdin fnio A mote. Scmpronia, Scmpro- 

«^«ì» tiia,vfete> 

Sem.EccomKfigliuoIa • 

retoj'm» Xec.Sorclla, che tóiamo per ^joefti^ 

tj volti» vie ? S'empronìa,dì/coftateui quat* - 

k tro pafli . Ah Dorotea,<iùcfti dife* 

icrra,cie ghi fenza Tecla ? 

DonEcheaifegm? k. 
lurcho 7cc.Di lalTareM mondo, dedicar- 
w/cett» ai jl ftniitio di Giesi) . 
m* por; Non hauctc ancor Voi renuntla- 
entttf» to nel fonte facro batti fmalc a! mó 
> do,e ale fùe pompe? non promette 

:gef<3 fte aHora acor voi di ieruire a Dio > 

Tee Vero : ma qnai Vitatcngo, & ho 
tenuto fin*oggi ? & oggi; per far pe 
iDODta» • hitenza» ffl*^ apparecchio a . lè noz- 
'io ale» ^ Kè> a ledanoti ài lÌègtézzc,efc<U-^ 
Ceio(9 t. quefto mon^d .«j' •■itiwi^ 
I i^gfj por. Ogrti doi¥n*^oti ét'be eflcr mo- 
ra naca ( fe ^le(lè ) i n àbi to fecrtlare. 
u t'a- Tee. Sì . maq^ «ditemi) volet'ellèr ino. 
à njat > naca tn qÙÉift*abicó antt* r^oi f 
nai "Dori T^pj^olt re <fém anelale adellò . 
(rami» «. c?àifcfei' à\ rtoi p«f(è,tf Oio ^ cutte, 
o tcf* Tec.^à!fta . citi^JUi'j^'ànch'ió d'ha- 

UCf 
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* ucrfjcr.ttie (palche Tanto In Paca* 

difo^yen^ìtc Scmpronia. . 
Sem. Prcfto i ch'egli è notte già . 

o'^^CENÀ qyiNTA'. : 

*i . Demetrio, Cmtìo. 

IO sh, che'l mare è in collera ; sb , 
che romoreggia . il pa 
• -già fatto : Santino infaccendato^^ 
prouedergioicjveftiiabbighana^n- 
-ti . Cintio confufo , c trafitto. cU-( 
iW(pcn5 acerba , vcdcndorrefcluro;da 
le nozze . Il nonno incapriccito di 
< torre anch' egli conforto . Bene- 
.detto è*l cozzone fra*! n >nno , c U 
. Ycdoua . Violetta in volta a portar 
. deVprefenti i e Demetrio sbigotti- 
1. to > Q py t qjiftll niQ£:tP m mezo^ si 
.orgogliofa,e fiera bv^rafca-. . Dico 
*.c .dunque al n^iofiaocernon viua pi^ 
..^ ^ la mia vira, fe'l viucie mi fv cangia 
lo(in morte angofciofa^jp crudaie par 
Srioo, ^ÌP,SWP<o muoio; :?^a!?op fi- 
, lì: niico : !^ purrmuoioi«^^À^Jintoyi}- 
,0 uo; mljnpn r^fpirp» Gie^ùr^lplco 
, vita;jS; aovibik di quell'uà. 

De- 
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Cin, Dcmctnò clvCcTtaVii ca&ade^ 
'i pili morto, chc^riuo , fpÌQ*iD*aiu- 
ci>che non iinifca di pena ; chc'f^ 
perilTe i rhanér ci ( mifcrò mt) yc- 
« jci/b ioxrudclè^coiik nbiepiin^en 
-- tiij& empie parate J li ^ t"535njf.'i 
Dem.Ah che parole afpre^ ah:checru 
dctdc implàcabiliinucttiu^i^ctto 
i o da tutti i parenrii mxh cangio 
penderò ( ma che io tilllE^Gicsù, 
prima diucixti quedo còrpo preda, 
di fiere , prima arda qurfbi.carno 
fopra fe nammeiinfecnaiK.: n ■''.) 
Cin.L*infei'no(aimc) no c'pepa egua- 
le al mio fallo. Demetrio dcuotiG- 
(Imo, Demetrio innocente,Demc- 
^ trio vergine : 6C ip l'ho' violentatò 
a le nozze ^ & io vc).;tentando di 
^ rompere quel dàamantino pcopo- 
(ìto, e di abbattere quella corrc^ » 
ci^e per forza di contcxnplationc 
angelica trapafla i cicli? 
Demi.Ergcrommi da terra ( Gie^i a- 
more ) (àlirò per la icala àlcillima 
de la croce , m'attaccherò^ '^uei 
(acri chiodi. quiadÌTètttr3EÒ»Cim'a 
fcondcrb nei centrOjprofcmdo del 
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'voftro petto y o U€ annegato > otlt 
* dileguato. Se afferro > non vtdth , 
|ion vdir(),{c hon la 'Vòc^ di 'Voi>e 
Ja luce di voi j.'chc parlando iilu» 
minate, e illuminando infiamma* 
^ te il cuore • 

Cin. Ho veduto talora in quella fron 
te , e faccia (èrena lampeggiare vn 
raggio Diuiiio ; m*è paruto veder- 
gli 'v(cic dale fauci fiamma viua-» 
' d'amore,^^ m'cntrciacchiufb ncll* 
O catorio > e proftrato a* piedi del 
Croci fi ilo, porge quelle cafte,quel- 
k acce(e,e fcruenti precide he fi di* 
leguano in aere a furia di (bfpiri . 

Dem.S'ofpirarò (Dio mio) a '^oi,chc 

s^^dicefle : apri, ò alma, tuabocca>5c 
io l'empierò . grata promellà , in* 

t V. grato cuo^c , che ftai chìufo aU**- 
morc, che ti vuole empire 1 quello 
pcttoc'vnacauernafcnza cuore» 
(Giesù dolce ) e però (pira, e ioipi* 
ra . il mio cuore (cte '^oi, A moro- 
io Giesìì:empietemrdi uoi,e m'ha-, 
uerete rellituitoii cuore . 

Cin. Bene /peflb rimane languido, 
Smorto » òc c/àufto ; quante /volte 

(dure 
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t duro,e fpiscato me) gli ho veduto 
ilillar da la fronte preciofiffimc lagii 
me di fudoteì ma indi a poco vedea 
<:angiarfi la pallidezza in fcreno;rau 
tiiuarglih !e pupille , e le lagrime di 
fudoie trasForm affi in ftille di'gau* 
diojche non pui da la fronte , m i Ja 
gl'occhi diluuiaiiano in quelle guafi 
•eie verginee, vermiglie, di latte. 
Dem. A v»)i» Spofò Omino , conlagr<i 
quelle goccie , che mi (tillano per 
pena amara da le tempie. Deh quc 
Uo liquore infiaoqui le (lille fan- 
cuigne,che da la fronte a* piedi af^ 
Smerlerò, o puie in larga ploj^gia ba 
gnaronoavoi ic vcih ndlVItima 
de le voflre note , prezioso ludo e, 
che di ruc!"»re fi c5.j)a. in (an<i»J<'.5^e 
rederte ft Ile, che piamete piouon 
lbpr.i « ebagnatio le membra lan- 
cuigne,e là velie vermiglia di Gie* 
s ì. Deh rompali mai più il ghiai- 
cio.chc ingombra quell'occhi , c-» 
facciano a gara le govcie del ludo- 
dore,e le lagrime di coirere a gui- 
fa di rapidìlfimo torrente al mare 
4cle piaghe di Giesà. Vorrei, rtmoc 
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mio croci fillb »,p ampi di voi Ipa?'- 
gere il fangue,* ma> poiché ciò noa 
pollo ,deh queftollidore fi cangi 
per alcrettaqta pena in fangue,ac- 
ciò non lacjrime , fiidore , ma 
langue mi na lecito rcnderui 'vna 
volta per fangue. 

Gin. E quanto fuoreflèr vago di con- 

^ templare le piaghe del crocifillp ? 
come fpeiTo s'inruFa nelle fontane 
di queirÀmore? tien fotto le, len- 
zuola vna croce di duro, e pungcn 
te legno j fotto'i capezzale vn tna- 
nipolo di {pine : rammarica ogni 
volta racqua,che beue,con vna vi-^ 
uiffim:^.ricoidai?zadelfele , e del- 
Taceto di Giesù; e pendente con le 
labbra dell* àrtetto da quelle vene 
'viue di langue,& amore,fi rifplue 
ogn*ora in arpor fanguignp ^^e in- 

^. grallà i 3c inebria l'alma di liquo- 
re amorolb. 

Dem. Ò liquore,chp ftilli dall'orizon 
te fanguigno de la fronte ii fata de 
loSpolòjdeh cadi, deh pioui,deh in 

.. onda Tanima mia , che , a guifa di 
terra alciutta,e fterilc,brama il di- 
lli uio, 



liiiiiOjò la pioggitl,'o ia rugiada al- 
meno de le giatie Diuine . E indu- 
- Tifòj'e impietrito,è fatto vn diama- 
w te queftó cuore j lo conferò , ciò 
^ ièntoj non ricetie, alme, l'tmpref- 
" (Ione atroCe'del martd!o,e deVhio 
di . ma fpez zara ffi forfè vna volta, 
bagnato che fia dal punfllmo /an- 
gue dell' A'gnello pendete in croce, 
Cin.Qiiefta \^ta ini*omma pare a me, 
*"^dhe fògli fià cangiata in vn'afpra , 
" è pefante croce : (la in terra,e viue 
in cielo : qui dimora, e larsiì ama : 
dorme,elaIsiì "teglia il cuore; ca- , 
tnina,&: è trafittoin crocejmangia 
del pane,egu(la folo fele amaro di 
compulsione ; beuc, ma non fatia 
mai la (etedi patire ;Iecarez7e del 
mondo gli fanno naulea_. ; le lodi 
humahe lo tormentano; le ricchez 
ze reputa fango ; gli onori , fumo, 
& ombra; i piaceri , bruttezza , d< 
afilittione; e pure (la quicto,e tran 
quìllo,e" lieto. perche,quantunque 
afHitto, compunto, di (prezzato, e 
mendico , Ci ripofà- dolcemente ne 
la loaue volontà , e nel feienó be- 

F 2 nepla- 
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ncplaclto d«l Signore • 
Dem. Ma quando pur fia la volontà 
yoftfa,o Amor^'fO dcdicrio di que 
ft*a!ma , che io lìa ?n pefo , vna.» 
grau«zza, e vna croce a me ftertb ; 
quando vi piaccia tenermi in te- 
nebre; quando vi facciano arijio-" 
nia i miei lamenti , c (o(ì>iri 5 ecco 
'Volentieri m* accordo aKoauiili- 
TOo, concento de i -^oflri ordini 
Diui; li ; e non fc» dilì5?renza -veru- 
na dalpianto ai gaudio, daige* 
' mitiagl*ìnni , da le tenebre ai fc- 
. reno , d tla fatica a la quiete, da 
1.1 morte a la "Vita ; purché e pian- 
\ gendo ) e i^emendo , e ne le tene- 
• br«, eneVrui »ri , enelamort^^ 
; medellm iv» l'anima mia non fi 
parta , pure vn punto , da la fan-» 
ta , l>ella , foaue , tranquilla ,t iem 
reniifima volontà volita , Gicsi 

Amore^ . 
Cinr. Ma fta : Tento ron sì) che Cre- 
pito d'vno , che palleggia : poue- 
ro a me ( Demetrio . lio vergogna 
a fcoprirnn . 

Dem* Chi bisbiglia oltre quiui? Cin« 
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tìo. OjCvoiquì , fratello ? ittt^ 
di nozze , c vi ftatc con ie mani a 
cintola^ ? 

Cin.Tanto fcte di nozze ( Demetric J 
VOI , quanto io ; gii v'ho detto , Sc 
ora coftantemente replico^ clinoti 
voler con forte , fc non la togliete 
ancor voi . 

Dem.Ringrat'o Iddio,che adelfo non 
fctein collera ; c mi lallarece forfè 
dire due parole in pace . ditemi di 

' gratia , non (ete voi mio ftatello? 

Cin.Vodro fratello, 

Dem. Ngu hauete cara la mìa falutcJ 

Cin.Cara,quanto la mia propria. 

Dem. Non hauete ancor cara b pft» 

' ce mia ? 

Gin, CarilTìma, frate! mio . 

Dem. Or vedete; da Giesà pende Isl4 
mia falute , da voi la mia pace-. X 

« Tanima mia corre chiaro perico- 
lo di dannatone , s*io toglio con- 
fbrte ; e dall*altra parte non pollò 

- hauer pace in cafa > fe non vi rilol- 
uete di torla voi . s'io prendo mo- 
glie, lallb Giesà \ fe non la togliete 
voi I rimango in guerra. 

F g Pia: 
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Cin. Plano : ditemi , Demetrio , nom 
Conio ■voftro fratello^ 
^ Dem,Mio fratello. 

^in.^Noii'VÌ\prenieIaniia falutc>c fe: 
V mia pace ? 

Dem. Vii P»^eme^ (Imtio: ma qugft^ è 
la 'Vofka faluezza , ricurarul da" 
perìcoli del mondo j quefta è la vo 
(Ira pace , fodìsfare si nonno 3^ Se ai 
. fratello maggiore d'età 

Ciiu Ma (e io debbo procuiur mia fa- 
iì}Xte col prender rnoglie; voi come 
farete a fàlaariii fenza moglie f* ) 

pem. Con Taiutodi Giesiì , mi man-» 
terrb forfè cafto> fenza rimedio del 
fantilUmo matrimonio . 

CIn. Con l'aiuto di Giesiì , fpero di 
mantenermi caftq, fenzilenozztfi» 

, ianch'io . i 
^ Dem.E pure,s'io m^accolladl al mari- 

• . tsggio , torrefte donna ancor 'voi» 

Cin. Prima che ora>l'hauerei tolta sì,, 
ma adetlb non già jfratel mio dol- 
ci (limo. E che vi penfàte,d*entrar- 

, mi innanzi a' premi.) del Paradifo? 
Ho eareei^iato femore con voi pec 

" k terra, fino adello, penfate,fe pec 

l'in. 
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Fmnanzi contenderò del cielo . A 

- voi piace (cibare a Giesiì la gioia-» 
pretiofà dela verginità; piace que- 

:^o medefimo ancora a me^voi fti* 
mate più le dditic de la cresce, che ^ 
*:jqlle de le ncwize^'Còmìcio aguftarcr 
• anch'io la dolcezza del fele , e del- 
' l aceto del croci fillò: voi volete po- 
ueroferuire aDio , & io lo fèruirò- 
, ancora ignudo ; voi eleggete pcjr 
Criftò li /corni, e gli oltraggi-, 6c là- 
mi Contento per amor di luì ancor 
di morire ^Fauocitemi, Demetrio:; 
confortate rafHitto,e.Ianguido fpir 
tomio ; non mi ragionate più di 

- mondo ; perche mi s'è cangiar o in 
amaritudine,e viltadej ma prega- 

< te ardentemente per me,accic) chi 

. mi chiama, renda perfetta in Cin- 
ti© la /àntìilìma volontà Tua» 

Dèm.Io non ardifco di fauellarc^e.pii 
re 'Vorrei dire ► 

Cin.Se volete dire, per contradìrmi ^ 
non aprite già le labbra : ma fe vo- 
lete dire, per benedire la dolce mi- 
fericordia di Giesù ,che michia- 
ma^che mifcaua da le fauci, chc^ 

F 4 mi 
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mi k hioda da le catene inrcrnafl ^ 
i neonate pure a 'voftra polla inni, 
e bcneditrioni stì ciclo» 
Demec. Bcncdiótas Doniinus Deus 
lirael, 

Cin. Quia Tecft redcmptioncm fèrui 

- fui . Eccoui , Demetrio , Tanima 
mia ; non voglio vfcir punto di 
quanto piace a voi, fé pcr(cuerare- 
te meco ne le laudi del crocifillb, 

Dem. Già lapctc ( fratello) che io 
molti anni lono n*andai a* mona- 

' ci dell*£rcmo d*Ancona,e che uo- 
ilro padre buona memoria, mi ca- 
/ uò per forza di quei chioftri , ben- 
ché quei padri , per la tenera età » 
non voi fero mai darmi Tabito. Ri- 
tornai a cafa ; ma in cafa mi Con^ 
Tempre mantenuto del medefimo 
pennero. Adellb finalmente è ve- 
nuto il tempo di finir l'opera , che 
allora incominciai; e in bieue met 

. terb mano, piacendo a Dio . Ma_» 

~ voi che farete? lallàrete quefto po- 
uero,<Sc afflitto vecchio,ioIo,fcon« 

- fblato,e finarrito in tenebre,e tor- 
IT^enci di inortc ? non alpcttaretc 

- - ai* 
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almeno , ch*f gli chiuda gli occhi »' 
prima che prendiate aluarifolu* 
tìonc^? 

Cin. La rifolutione c già fatta. ( De* 
metrio J vi fèguirb femprc, ouun- 
que ^ircte, benché voi n'snduflc al 
martirio ; e non indugiare) mic<u 
Tn ponto doppo Voi j perche ogni V 
indugio piglia uitio ; e G'itsù m*a- 

/- .^etta pendèrité da. chiodi troppo 
•cerbi in croce. Quanto al non- 
no, già (àpete, che vuol confòrte» ' 

" 'C chc*l Fattore di Mad. Faufta de- 
mamente /naneggia le nozzc^ • 
Subbito chc'l parentado è ftrctto > 
bifogna magnanimamente riti- 
f arfi . . Fra tanto pregate per me , 
c(ie mi-ftreparo a battaglie fiere , ^ 

Ùern. Troppo fubbita pare a me Isu 

voftra rifolutionCjO Ondo, 
Cin. Troppo cardi mi fu^glio , Amor 
mio Giesù , dal profondo letargo , ' ^ 
e d.irolcucc tenebre dele mie Ice- 
•leraegini. 

p :m. Bifògna pur far proua qnalch'e 
tcn po de lo fpuitc,ò^c^ti yìen.dal 
CÌclo,òd'aItroi;de. 

F 5 Bi- 
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Cm.,BirQgna pur , che quello fpirito 
^ di lall'ar la terra, e dj confagrarfi in 
Religione ale piaghe di Ciillo^Yen 
gadalCiielo. ..^^ ^ 
Dem. r^p^.fàpete, voi, che,l^f;ne,fpef- 
I fo rÀngelo dele Ijeiicbrè , fi tr^^fi- 

guca in Angelo di luce f* 
Gin. Sì;' ma finalmente la luce fgom- 
,^'l:^p'^Ì3 le tenelDie : ferità ^vjpce 

V ^ t i cuopre ^ 
Ichiua rutti i Jacci del Tentatore, 

Dem. Molti cominciano ( o frat^fjo } 
il (èruitio di Dio j qii. pochi per- 

' feueranor. 

Cin. Et io reruirb Giesù , ,bencl}e di 
tutti gli huomini vn Ìblo doucllc 
guadagnaifi il cielo . . , ^ 
toem.-E vn inferno, la Relis^one ajchi 
^ / non arde dentro a gl^^nc^ndij. di 
itade. 



cari 



Cin. Ancor n^H' inferno , amorofo 
Spofò, arda mia carne > feminario 
d*iniquità, purché io laggiù efegui 

{ca il 'voftro fanti (Timo volere . 
Dem. Orsù , ritiriamoci alquapfo ; e 
Dio benedetto faccia fopra ameii- 
due il dolce filo beneplacito. 
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Cin. Ritiriamoci dentro al cofta- 
to del croc>fitro;c tempefti poi Sa-^ 
t «taiv, frema il mondo , e la carne \ - 
' quanto '^roglìono, 
Dem* Venitene, che è già , notte-^ • , 

jtfine del quarto uétto é 
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SCENA PRIMA. 
Benedetto. Fialetta, ^antìno^ 

IJK^Pf^^ *Hiiomo propone,e Dìo dì- 

I 8 ^po"^ * Mad.Fau(la fi con« 
tenta di M. Gcaciano . pur 
che vadano innanzi le noz 
re de i nipoti di la! > con le figlie di 
lei.ma in tuo qiiefte fanciulle non 
hanno punto il capo a le co(è del 
fnondoJadiamo flar Doiotea,che 
allafcoperta (èmprc ha detto di 
vc>lcr*eircr monaca ; Hnipoitanra 
è > che ancora Tecla ha Comin- 
ciato a batieifi il petto jnon man- 
giaj non palla, non alza occhio da 
tcrra^ ; e quando le fi ragiona di 
nozze , pare a pimto > che riccua 
vna pugnalata nel cuore. Quanto 
fa l'cicmpio buonof queda fanciul 



la f ira già la fella di cafà, Tiua> tei-, 
ribile, Vana: da vn poco in quà,chc 
odèrua attentamente gli anda- 
menti di Dorotea , non par quella 
di prima; fc ne ftalolitarict, mor- 
tificata, difp, czzata ; non s'accon- 
cia ) non fi polifce . di modo tale i 
che ro temo grandemente di qual 
che flrauaganza ; e che nel buono 
de le nozze , non fi cangino le rifa 
in pianti, ma ecco Violetta j chO 
torna a ca(a • Tanto che M, Gra* 
tiano vuol moglie in tatti i modi , 
è vero Violetta? 
V?c>.Trou4irela egIt,come la torrebbf, 
Ben.L'ha bcll*e troaata, volet'altro? 
Vio.E, volete la paftura ^oi : fapete t 
v*ha prefèntato ; ho ladato il piat- 
to a Colomba . io mi guardaua da 
la padrona; e vot non comparide 
mai in cucina* * 
Ben.Ho hauuto il tutto,e vi rìngratìo. 
» Non ha ancor due ore , che ^.inti • 
• no mi parlb da parte di quello be- 
nedetto vecchio, dicendomi , che 
.egli era rifoluto di tor confòrtCjpec 

non hauer a tribolar co le nuore. 

' Ba-> 
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Vio.Baftarebbegli mai ranlmo di liC- 
fare i nipoti,che fono due Angeli^ 

Ben. Lo conofcece male : la miglior 

. nouella, che potefle hauere. ( fe- 
condo me ) làrebbe, che amén- 

- due fi faceller monaci , per rima- 

. nere a largo. 

Vio, E vero . mi ricordo, che quando^ 
gli morì millèr Fabio il figlio , non 
gittò pure vna lagrima. lapete>chi 
mi piacerebbe per lui ? Mad.Fau- 
fta ; che a quello modo di due fa- 
miglie fi farebbe '^na fbl a, e'I vec- 
chio non partirebbe da* nipoti • 

Ben.Dio v'ha efaudito fu . Mad. Fau- 
fta è la ^po^à di M.Graciano • 

Vio. Dite da vero ? 

B^en.Dà vero> e da chiaro; andate pu- 
< re quanto prirna a dargH le nuouc. 

ecco Santino. , _ 
Vio. A Dio. Vh pouer*a me, dà all'ar- 
me il padrone eh f gH darò il buon 
. pro,e farà la pace. 
San. Va fi.i, va fu , a fentir la predica , 

OrsLÌjFattorcjM.GratianQ fi niente 
in punto, per haueré^na buona-» 

.Ccampanata.che faciamo in tanto? 

Il 
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Ben. 11 parentado è conchiufb . Mad, 

" Faulia fi contenta di M.Gratiano » 
^jquàntj? d*altjii;o gentirhuQmo , che 
fia in qciefta città, purché vada in- 
nanzi il partito de le figliuolejpoi-» 
che non ha alt^a^mira> che yiiierc t 
e morir con ioro> * 

San. Apuiito mi pungete ora douo 
mi duole. ,/* 

Ben. Perche? ecci qìial cofàdì huQUO? 

San. Con voi rpi farò interidej: libera^ 
mielite ; perche 'vi conòfco perfo- 
. ha ,<Ìa b?ne . io temo', che ì nipoti 
^ di qiiefl:o veccnio non habbiano a 
turbar la fefta nel meglio. 

Ben. La Cagione ? 

San.Demetrio m'ha detto chiaramen 



" * te più volte,che non o^uol moglie; 
c Cintìo dal dìr^ , e*l Fare ha <!an- 

^ gìato "^Ita, e coftunii . di terribil«?', 
V'aIendarno*,e modano, eh* egli era> 
è diuentato tutto fpirito,tutto dc- 
iioto,e mortificato . 

Ben. Santino mio, al medefimo peri- 
colo ftiamo ancor noi; perche Do- 
rotea da le fafce è (lata fempre tut 
ta di Dio y e Tecla da vn poco ia^ 
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* quà non vuole altro in mano , che 
lìbricciuoli >b corone> h difcìpline: 
la onde (lo con graue (òfpecco an« 
ch*io di qualche ftrauaganzi. ' 

San.Che rimedio ? 

Bcncd.5'pedirla predo, e non dare à li 
fpofi (patio di refpirarè jaccib > Ce 
hauefkro in teftà qualche capric- 
cio , manchi loro il tempo fra^ 
^ le mani. 

San. Bene : eccoui la cedola di ban- 

* co. andate pure a piacer voftro per 
' queideiiàri ; e dite a la padrona, 

' che ftafèra verranno tutti infieme, 
il nonno ye I nipot^ì a far la prima-» 
vifita . in tanto Ci tiraranno lo 
^ (critturé, é'fi ramriientaraiwio i p* 
\ icntadiiijdiieflV^ 
Ben. Et io ditò ordine a fare il pafl-o ; 

* e dir 0 a la" Vedo ua , 'che poli giù 1 
bruno, . 

Sn n .Reftate in pace . 
Bcn.Meiic vòTubbito anchlo • 



t 
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SCENA SECONDA. 



' Sempronia, Tecla, Dorate a* 

STate fu in pcrfona,Tecl.t. 
Querta turca mi tira gii.\Ie 
fpalle. Ah nondoingrato,count» 
afriiggi chi ti Teme ? ^ 
Dot, Mad.Sempronia,come è tardi ? 
Se;n.Tardi,figliuola,perclic ? 
Dor.Sc vi piace ife , vorrei dir due pa« 
roie a Tecla > prima che arriuailw 
moacafa. 
Sem. '^on contenta che buobe fàc- 
cende^fbno le voftrc ? mi ricirarb 
quà a dire il Roiario in tanto. 
Dor.Orsiì Tecla, ora (ìamo contente: 
eccoci prigioniere del modo ; ecco 
ne i ceppi a'piedi,qfte pianelle alte 
vn palmo; ecco h catena alcoUojec 
co le manettejecco la fune, che ne 
ftringe pe'l mezo. Dolce ^po^o,nó 
rallèmbrano già quefte,Ie vfc funi, 
nè le catene, che vi trafcinarono al 
mòte Caluario.qfté chiome intrec 
<;iàte(aimeJiion ù>n fimUi a le vfe, 

che 
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cheftauano inghirlandate di /pi-- 
ne, e molli di fangue. 

Tee. Ah forella , sì poco vi cale di ve-^ 
der trafitta > e già finita la pouera , 
& infelice Tecla ? quando poco fa 
ne venimmo al monafterojmi tra-- 
pairafte Tanirna col voftro dire.ma 

* a(Tài più col tacere • 

Dor. E che cofa diiTi? che co/à tacqui?. 

Tec.Ragionauate d'vn fegreto : ma_» 
quello fegteto vi rimafe dentro le 
. labbra . deh, fé mi amate ( cornea- 

» /pero).noii aftliggcte più oltre que 
fta mi fera : comunicatemi, per ca- 
rità, la gioia > che dentro al pett<^ 
afcondete . anch* io fento non sb 
che nel centro del cuore ► 

Dori Tecla mia t fe volete , ch'io 'Vt. 
fcuopra il te/oro , vi bifogna pro- 
metterne la mercede. 

Tee. Chiedete. 

Dor. Del fegreto, che vi manifeftarè , 
altro premio non voglio , cheU fe- 
greto del voftro petto . 

Tee. Dite pur via francamente ; e ve- 
drete , cherifponderòal vollroa- 

more con altrettanto amore, e-* 

con 
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confidenza. \ 
Dor. Ecco il fegreto , forella , Giesiì 
dolce , Gfesiì amore ; egli è'I mio 
fpoCo , infih da fe fafce . a lui di jfei 
, sanni confàgrai Io fpirico > e la car- 
ne>col voco dì perpetua vergi ni ca- 
de . k onde indarno s*atfatica mia 
' madre a procurarmi altro fpofo; 
indarno mette in punto altre noz- 
ze ; indarno fi fon tagliati, c cuciti 
que/ti àrappi^ a la fpofa. di Chrifto, 
che ìgn ud4j:yuQÌ fcruire,e Icguirc 
fino a rp^fnt^ il Tuo- fpofo.Amore. 
TecAh Dorotéa , qLtijflo crail fegrc- 
co ? cpfi trattace chi v*ama coiitut 
tele yifcere? dunque reftarò io in 
céppi, c in catene * mentre voi, ^i 
niet^ete in punto à fpezzar le"t3- 
7 t^ne» e fcaniàr le funi d^i m*ondo,e 
- 4eljariràr^, perXeruire, a Giesi\ ? 
Orvdit^ , or'Contemplate il fegi-e- 
to di Tecla : Celefte fpofb, clemen 
ti/lìmo Sire , io sò,che non vi man 
, cano damigelle ne la corte del Pa* 
► radifò , e che noii hauetebilògno 
» di tener ui apprdlò quefta putire- 
. dine^eche'in cielo non haur^i lyo 
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go , per li miei demeriti , fra qoei 
puirilfimi /pirti de gl'Angel^e dele 
Vergini : ma fiami lecito almeno 

' mirarmi nel monte de la volha i- 
gncmirtiofà , & acerba morte , c-» 
qniui andar lecca'^do con lingua.» 
d'affetCuofa comptìtione qualche 
goccia di ql fangue regio , di quel 
fànguc vergine , di quel fangue a- 
rrore,che arricchitcc,purga,& in- 
cende Talma. Ab,lè dietro i riuo- 
li di quel fangue potrò condurmi 
ai ^antifsimi voftri piedi,garegge- 
th co la Maddalena a bagiiiargli di 
lagrime» già che la Af addalena me 
dedma ho auanzato di peccati,edi 
•vanitade. quel fangue puri (Timo 
farà poi la tintura dele mieguan- 
cie, quei chiodi mi /eruiranno per 
maniglie,qucl canape fia la cinto* 
'la,e le fpine,e le (pine, le chiome . 
Dorotea , fòccorfo : voi mi lallàte 
eh?m*habbandonatc eh?mi ritira- 
rci fotto Tombra de la croce , fotto 
Tale del pellicano ; e quiui afpét- 

- tarò dal cielo queir aiuto, che voi, 
iòrella poco amore uole , hauet o 

fot- 



/ótcratco,& a^cofo airafiTiCiaii o 
dolente Tecla . 
Dor.Non v'afdiggete di gr»da,(èpiu 
prefto non ho dato oreccliie a* vo- 
lòfpiri . io vokua, e voglio an-- 
^ora,( fé cotanto pollo) che voi ri. 
emaniate al mondo,pet vnico refri* 
gerio, & aiuto dcla n^ftra cara, o 
<loIcì(£xiia genitrice ; a cui fapetc % 
^aant obWigo t£niamo,come figli 
uole,che non hAbbiam conofciuto 
. ne padre> nè altro amore , clie lei . 
gii voi (cte fpofata a giouanctto di 
C i^tiifimi cultumi^fe io lalFo il mò- 
do, haueretc tutta l'eredità voi Co» 
la,cauatoae quel poco , che porta» 
rò meco di dote al monaftei 'o , Vi 
r prego eoa qu-^nto aftect(»,« fpiritd 
pollo , che fagliate quieurui nel 
dolce beneplacito del Signore, 
TecMiamaJrf (o D'»r tesi) le oreci 
prtari) ne le Liiiunc ccerne,nón ha- 
ll rà forza di cauarmene.Kelland j ;il 
njódo,corro maggior pericolo di di 
riarmi, che rifico di fàluar queft'jai 
ma. la robba rimane a leijfe ci iituia 
ino;non haucà bifbgno di ufo aiuto; 

cnc* 
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e tte* Tuoi affanni molto megirola 
confblaiemo in abitò diReligìo- 
ne,che dentro i trauagìi guai di 
^uefto fecole . difficilmente può 
vri*afflitto confolar raltuo afHi tto : 
rimanendo qua, in bfeue ci lareb- 
be tanto da fare pet me,che molto 
male potiei conlolare altrui , oltre 
che fape.te, che già ella vuole nuo- 
uo marito . or' intrighili coi rnon- 
do, quanto le piace, e renda uolen 
tieri le figliuole al Creatóre , che a 
iei le diede* Quefte membra ca- 
duche fono terra,e cenere ( Doro- 
tea ) no'lfapete ? lo fpirto vien dal 
cielo ; ritorni in polue la polue, 
lo rpirto ne ^oli al primo Tuo prin 
cipio . Ma , .finche quefta polue , 
mercè delo fpirto,fta in piedi, non 
tiri ella Io /pii'to in giù verfo ilTar 
taro, ma rapifca prima lo fpirto in 
sii lei uer(o*l cielo.. Non mi par- 
late più di terra ;non mi ragiona- 
te più di mondo , Spofà diCriftò « 
ora che intenti flìmamente a rpiro 
a le nozze pudiche, e uergìnee del 
rAgnelio di Maria . 

Voi 
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Dor.Voi non Capete ancora la quarta 
parte ( o Tecla ^ di queIlo,che im- 
porti pb/igarfi a Dio per voto fb- 
Jenne di giacer fino a morte fopra 
la croce de la Rei igiene. 

Tee. Et io , che voglio fino a la morte 
ftare affilia in quefta croce, prega- 
to lo fpo^b , che mi trafigga cpru 
<3uei tre chiodi di Pouertà , de la 
Caftitade,e deirObbedienza; 

Dor. Vna nera monaca doppo la pro- 
feflìone refta ignuda, crocifilla, c-. 
mortai . 

Tec.O vita,o bellezza, o teforo, Spo- 
fò.mio , amore , e luce di queft'al- 
ma , ui ringratio , cheora manife- 
ftate ancora a me uilifìfìmo verme 
il fegreto, che tenea sì caro,e tan- 
to beneafcofo Dorotea, quanto c 
viua , quanto è bella , quanto è rie 
ca vna uera , e fedele fpofà di Gie- 
sùi ricca di gioie di Paradi/b ; per- 
che fatta pouera volontaria lalTà il 
tutto per amore, ritroua, abbrac- 
cia, epollìede Iddio fbmmo bene, 
infinita ricchezza , ed eterna mo- 
narchia . La bellezza poi dela (po- 

/ 
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fa vergine radcmbra il candore je 
Io Spnlò VerginCjcde la Vergino 
Madre, quefta bcicadc (ì^iiopre 
tie la (po(à,(ubbito che ella con a- 
gra le iue carne verginee col voto 
di perpetua continenza a le purif- 
(ìme piaghe dell* Agnello Vergine, 
dell'Agnello Amore, fuenacoin^ 
croce,che vede il candore de la cjl 
tla fpo(à con la fopraueftc verm'- 
glia'del purillìmo, e vergineo (an- 
gue flio. Ma quando la /po(à /à- 
crifica ftia voloncade nell* aitar df 
la croce con voto d*vbbidienia«» , 
fnuore^lla sì a le medefima , a gli 
affetti ranì,c a la rubcUa fua vok>n 
Cade : ma ecco quella morte le li 
CJ'ngia in vita nera , in 'vita '^^iii Ji 
d' pratia, di carità>di lumejdi fpi- 
rito , e d'amor puro , vero, dolce , 

. forte,ed eterno . E quello fegretf» 
in*a(condeuate,Oorotea? e di tan- 
to bene volttexh'io rimaga priu.i? 
dou* c l'amore dou*è la piccade ? 

Dor.Perdonatcmij^^rclla: che io non 
ho mai gu(lato,iiègoduto,nèco' • 

templatoqucftoregrcco, come lo 
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.vcdete,rabbracciatc,c Io pofledece 
ora voi , Che farete dunque (dite* 
mi in carità)quando li Tpofi ne ver 
rannoa vifitarui , e falutarnc co^ 

me fpofaf 

TecMi farò intender chiaramente dì 
non volere altro /pofo,chc TAgiicl 
lo di Maria • 

por. Voi dunque , Madre Vergine^ , 
fauoritene , e nodrite nel petto de 
levoftre ferue i cafti pen(ieri,e*i 
fègreto, che ad amehdue ne com- 
munica ) per fua mera gratia } lo 
Spofb . Sempronia, veni te . 

Sem. Predo di gratia . lète fiate taii* 
to • 

SCEKA TERZA- 
Cìntio » Demetrio, 

Cin» /^"^ He dite Demetrio? 

Dem, Che fa|i;e Cintio? 

Cin. l o ardo , e non tiouo pofà, , fra*' 
cello ; mallìmamente da che m'c 
bilognato véftir qfti panni • Giesù 
cloke> non mi bailaua la grauezza 

G de le 
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de le colpe , che ho carco ancoraJ 
Tafflitte membra con quefti pefi,e 
piombi di vanirade ? 

^^itìi La vanltade (o Cintio) è gra- 
uezza si a gli animi fuperbì, Se al- 
teri : la onde il fuperbo vefta pu- 
re di billò , ò di drappo finiflìmo , 
'quanto vuole, che lempre riufcirà 
a (e medefimo graue, 6c intollera- 
bile . quindi oggi muta vna vcfte , 
domane vn'altra; perche hai co- 
mandato così , Dio mio , e così è 
( dicea quel Santojche Ì*animo di- 
fordinato diuenti a fé medefimo 
grauezza, epena, ma vno (pirite 
vmìle , che reputa la viltà vihade, 
|5*i fango fango>non fa cafojfè por- 
ta in doflb vna Ibrte di ftracci più, 
che vn*altra. tutti fono ftracci que 
(li panni, e drappi: chiamili il mon 
do a modo fuo . ftracci fbno> e pu- 
tredine, che ai fine fi cangia in poi 
iic ,e ritorna al niente . 

'Cin. Veramente non s'è potuto fug- 
gire di non compiacerci! nonno} 
perche Ce haucUimo contradetto > 
bifognaua chiarir la cagione,e (co- 
prirci 
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prlrci innanzi al tempo. 
Dem.Del tempo (fratello ) ce n'èpo- 
chifIìmo,c quello vola. nons*aA 
pett*altro ,per andare a 'vifitar le 
fpofe/e non che'l fattore o venga, 
h mandi Colomba a chiamare il 
nonno. 

Cin. Oime ; noi fiamo già nel muro 
co i falli , e vi ftate queto? che pen- 
derò c'I voftro,di prefente ^ . 

Dem.CintiOjfratello amato>e caro,io. 
fono 'vfcito di quella calà,per non 
tornarci mai più in eterno . Si che, 
fe volete pentirui , b pure rimaner 
per "^n poco,acciò qiiefto infelice 
vecchio non fi di(peri a fatto, dia- 
moci , adelTo per Tempre , il bacio 
de la pace. 

Cin, Ah Demetrio, ancor non mi co- 
nolcete ? non v'ho io detto.che 'vi 
verrò dietro per ogni modo , ben- 
ché voi mi menalTè al martìrio? 

Dcm.Al martirio vi meno/ratellojfe 
verrete meco a la Religione; mar- 
tirio di dedo, doue combatterete^ 
non fblo per difefa de la fede con- 
tro il Tentatore inuifibile , ma an- 

G t Cora 
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Dcm. ÌEcco qui lotto la liiirea del Cro 
cifiilo . eccoui il vro Tacco in forma 
di croce , per andarne quanto pri- 

. ma a (eruirCrifl:o , che pende in 
croce . io mi fpoglio qui ; perdio 
in cafi fcnza dubbio iàrei {coper- 
to ; e*l tempo fparifce . 

Cin.Terra,eccoti li ftraccijcla cenere 
de la tua -^anìtade . 

Dem.MondojCccoti le tue pompe,da 
le quali ( mifero me ) fino al fomè 
del fàcro battefimo mi ribellai . 

Cin.Carne, rimane ignuda , come ri- 
masero le membra iàcre di Giesu 
in cima del Monte ) per diueniro 
ancudine di chiodi , e òerlagliò di 
lancia atroce . 

Dem. Corpo , fpogliaci adefl'o , e non 
afpettare a la morte > quando , col 
pi .ì vile flraccio di cafa taa,/arai git 
tato in vii'auello,per cibo a* vermi. 

Cin. Piedi, gitene (calzi al monte, ora 
che i'Agneijo ha indolcito Tafprez 
za de la flrada,con la rugiada brc- 
tiofìflìma del fuo fangue . 

Dem. Piedi, calcate ignudi l'ignuda-» 
tcira , fc bramate y^pex dritto calle 
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camInandojCondurui al cielo l 

Cin Spalle, pofàtc l'incarco di qucflo 
drappo ^ per alleggjerire il pefo di 
Giesu,che>canco a morte,ruda fan 
gue , e lagrime , fotto la grauezza 
de* peccaci del mondo . 

Dem. Fetcoj io ti fcuopro all'aere , in 
rimembranza dei vermiglio petto, 
c fianco di Giesiì, che pendente in 
croce fu trafitto da lancia acerba, 

Cin.Sroccojio non ti sfodero,ma pò* 
foìn terrajperchc d'altra fpada mi 
voglio armare a ferir le Tartaree^ 
fchiere, di fpada inuifibile , d'ogni 
banda tagliente; che fi chiama per 
altro nome > Verbo Diuino ^ 

DemXintura di corame-, ecco ti git-- 
to via,per cingerete ftringere i mici 
lombi con catena di ferro,c con la 
cintola di perpetua > & inuiolabile 
caftltade^ 

Cin» Elmetto di fuperbia altera , cadr 
giù per terra» accib la mente mìa.» 
polli» liberamente alzarfi al penfie- 
ro deireternafelicitade» 

Dcm.Chiome,Vanamente da me fia*^ 
ora nodrite, redace al fereno , ere* 

fcete^ 



ftete, rattrufifateui, e fate feliia, in 
memoria de la maCfchia dì /pine ^ 

- che ricuopre la fronte diuina del 
fcreniflinio figlio di Maria» 

Cin.Or mettetemi in doiVo il mio fàc- 
co,Demetrioi&: iaveftirò indi voi 
del'voftro» 

Dcm.Cingeteui; e ricoprite ora mc^ 
con quefta pretiola vcfte ► 

Cin.Prefto .ecco là non so chi. 

Dem. Era*l Fattore, che va a chiamar 
li fpofi . ricopriamoci il'^oito,pec 
non ellcr conofciuti.il mondo ere 
derà » che ci6 ne (Ta flato importa 
per penitenza^ , Venitene meco 
dritto a la porta > che '^a in 'Verfb 
/Ancona , lènza volgerai in dietro 
iiiai,per non tornare in dietro mai 
più. Patria, cala, auolo, (pofa, ric- 
chezze , comodi , piaceri , onori » 
vi laflb . 

Cin. Terra > fango , cenere , polue 
mondo pa ent ,imici, ADio. 
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San. Ma, che /pade,e che berrette (bn 
quelle ? M. Menandivì, doue ftjte? 
'Venit'oltre . Ah M. Benedetto, ri- 
cordaceui dell'vltlme patole, cho 
-vi àì iVl poco fa ? 

Men.Dio ne fìa propitio. che porten- 
to infaufto, qual prodigio terribile 
fìa quello Ècco il pallio , ecco la 
calacca di Demetuo . lefus. Mellcr 
-Grati ano. 

Gra.Hccomixhe C'è.'oiie fono li fpofì? 

San. Vedete lelou redi ? Ah Oeme- 
trìo,ah Ciccio, così trattate Tinfe- 
iice voOro nonno ? 
' Gf a. Sai qual co (a ? che non parla ? 

Vio. Padrone , H fpofi non lì trouano 

• tìè>6i fopva neiroratorio , nè di fot 
^ to in luogo alcuno , Giesù : queftft 

fono le calzette di Gintio, e quefla 

là cappa . 
Ben.M.Gratiano, quelli giouinetti fi 

• vergognano^ però Ci Tarano fpoglia 
ti.li ritrouarete,con l'aiuto di Dio. 

Gra. Santino , t* ammazzo da gentil- 
huomoif« tu n5 mi dici,oue fono. 
San. Ammazzatemi } morirò volén- 
•tìeri, '■•^of 

G 5 Co- 
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Men. Coliìbetepaululum rincendlo^ 
della flaiia bile,Sig. Gradano . 

Gra.Che vuol dir bile>ò briglie>b bir- 
ri adellb, buaccio l lailacemi ftare^ 

Vio.Per me credo, che Demetrio ha- 
ueri fuoko Cintio-, e Ci faranno a- 
menduegiti con Dio in qualche 
romitorio,© conuento di monaci • 

GrE tu ftar quetOjtraditore/celerato^ 

San.Che volete,ch*io dica? Te Violet- 
ta lo crede,& io lo tracredo • 

Ben» E degno di gran compafllonc^ 
quefèo pouera vecchio, Santino^ 

Gra. Menandro , andatene adello 
adellb a la pofta; e fpedite quattro 
corrieri vn per porta , e date loro i 
(ègnali e promettete a cialchuno 
cinquanta feudi di mancia , fè me 
li ritorna a cafa . prelto. 

SanrNonJì farà niente» 

Ben.Non credo; perche Ci faranno tra 
uelliti; .e che lia'l vero, vedete, che 
fi fon cauati infili le fcarpe > accib^ 
. veruno li conofca . . 
Vio.E perche in cafa,b ne lo fpogliar- 
. fi > ò neirvicire,qualchuno gii ha» 
uctia lcopcui>ti iong in fretta (po- 

gliati 
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gliati mora 

Gra. O fortuna, o morte, b mìcidialìt 

Col» Vh pouer'a noi , che grida (bn-»^ 
quelle ì Padroha,^enite giù : 
Gradano è coIui,che (Iride, li fpofi 
fi fon giti con Dio,è vero>Violerta? 

Gra.Non tibaflaua , fortuna, hauer- 
mi tolto il figliojche addio mi pri- 
lli ancora de' nipoti ì Morte cm- 
pia,che mVccidtlti il figlio,perche 
ie non prima,almen di poi,nGn hai 
tolto del mondo ancor me , acciò 
non mi conducelITa tanta calami- 
tade ? Ah Demetrio; Ah Cintio , 
così trattate la cdaraitofà vec- 
...chiaia detvoltt'auoloJ (bn morto, 
fon finito * / 

Fau..^antino , Violetta, /òftenetelo , e 
portatelo fopra'l letto in caia , ac- 
i-cii^fi ripofi alquanto; e conforta- 
telo meglio che potete,con profu- 
mi, & aceto rolado . venite in cafa 
:iiollra,fe non ce n*hauete, Colom- 
ba,aiutali . Bened. non vi partite* 
Ben. Non mi parto io . Ecco Stm- 
"pronia. 

San. Mi Tento firuggere il cuore d^ 

G 6 com« 



Ben. Che farà ? 

Seiov^on fi può far cotefto,!é miefaa f 
filile ; perche Q^méttìo, e Cintto 

hannopre/o altra (poffii afpirànoja 
nozze più iliultfij . fiy ricche , ^ 

Dar.Et io mi Con prefo /^no Tpofo più 
i^elloj'piki riccojepiàgenecolòjche 
non era Denjecrìo ì 

Tpc. Queftp mcdefimo ho fatto an- I 
* ch'io , mia madre* ceco vi rendo i 
vfi abbigliamenti,e uefti,e collancl 

Dot. Et io mi ipoglio auanti i,vollr oc 
chi , per rimanere ignuda a gl'oc- 
chi de lo Spofo , che ne liue/lirà ' 

. d'altra dola > e d'altre velli vie più." 
, preciofe, e ricche,, 

Fau.Sipronia, tcnetemijch'io fìnifco. 

Sem. Keiied. venite quà, Figliuole in.-: 
grate, ^llo^méBito a chi v'ha fatte? 

Cól.yh Signorejà padróna è quella^ ' 
Doro tea, Tecla, che fate? 

Dpr. LalHatiio la terra a la terrà ., c*l 
fango al fongo i i ' ) o j^;? 

Sem.Colomba, uaper vn bicchier da 
qetprofadp. w 

lien. Allencaccla j .ceco ouc haueoo 

con- 
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condotto voftra madre. 
Tee. Noi ftaremo qui genufleffc, fin-^ 

che ella polFa darci IWltima be» 

nedittione* 
Sem. E agghiacciata già tutta. 
Col.TeneceiSempronia ; Violetti ca* 

mina, vien*oI tre. 
yio.Prego Dio , che m'aiuti : damo a 

finimondo e voi fpofe qui? 
Fau. lefus . Ah micidiali , ah crudeli, 

ancor non mi vi togliete dinanzi f 
Dor, Mia madre, per amor di Giesir ^. 

aicoltatene patientemente du^ 

parola. 
Fau. Venite in cafà, e ditene centc . 
Te. In cafa voflira non tornarb io mai / 

pili in eterno la mia cafa per ora 
. c'i fianco'aperto di Giesìì. 
Sciir.Padrona,contentatelé di fentirc 

♦^rn poco ciò che dicano » 
Fau.Orsìi parlate, e finitemi mai più. 
Ben. Colomba, accodati.. 
Dor. Io già dieci anni diedi la fede alo 

Spolò Giesù di Ter ui rio entro al 

monafterìo in perpetua verginità- 

de . Voi airincontro , come geni- 

ttice amoreuole^hauece trattato di 

ma- 
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maritarmi , c condurne , ( come (i 
Tuoi dire ) al mondo .cotiueniua» 
prima che voi de(Iè la parola per 
me, che io nefapelli qual cofajgià 
che vna figliuola non può di ragiò 
ne elice 'violentata a le nozze, ha- 
uete taciuto,<Sc io v'ho lallato fare, 
pofando ogni mia fpeme nela pro- 
uidenza inllnita. di Giesù , aderto 
rvoi vedete . Demetrio lo fpofb, a 
cui m'haueuate promellb, s*è gito 
con Dio. la onde il parentado è di- 
sfatto; & io refto j[ciolta,per anda* 
re a le nozze del mio primo, verof 
6c amante fpoio celelie. 
Fau. E Teck che dirà ì 
Tee, Io dico, che non è pi A tempo d* 
dire, ma di fare , e di patire • di far 
bene,e di patir male; di mettere iti 
opra quello,che il Verbo dìire; e di 
fòfirit parte de le lue pene * Spo^b 
amante, ma poco amato , che dite 
airanima mia? lalIà>o fpo{a»il tut« 
to , ici tucto brami : (piccati da le 
mammelle de la madre^ iè brami 
appoggiar le labbra d'amore à^e 
mie piaghe; aon puoi appiccarci a 



per la vita , che quafi morendo ti 
diedi , rendi ora a rne la morte ? 
Ma fé nel parto non mi conofceftì 
per madre , perche non vedeui , e 
non mi conofceui ; ah non potefti 
intender quello in trenta mefi , 
che ti lattai con qucfte mammel- 
le ? non hai ancor* imparato,^cho 
mi Tei figlia in quindici ^nni di Fa- 
tiche, ftenti, e trauagli , che io in- 
felice madre per alleuarti , e con- 
durti al mondo ho Ibfferto con tan 
to amore ? E quando , nel fiore di 
mìaetàdc, rimafi io fcnza confor- 
te, e voi fenza padre , non poteua- 
te' rollare ancor (enza madre ,s*io 
toglieua , come ognWno mi coU' 
/igliaua, nuouo rnarico? Dunque 
hauerb, con tfìnti afFanni,e ftenti « 
*>edouato fin* oggi , per elTcr da le 
proprie figliuole sì empiamente^ 
ftraciata, e crocifillà ? Deh perche 
non rimafi io preda di morte ne- le 
fafce , e nel gremho de la nudii- 
ce, ppr non condurmi ad eiTer ma- 
dre di figliuole sì crude , in- 
umano? 
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Dor,L'amore(o madre) ne rende criy 
deli oggi le voftre figlie, verfo le vi 

^ fcere del voftro amore, quell^amor 
medefimo , che tanto s'inafpri /b- 
pra le carni dilicate, e pure dell'A- 
gnello di Maria , che patì,ch*ei ri- . 
manellè efàngue,e morto,in mezo- 
. a fpine,flagelli, e chiodi acerbi , ia 
vn tronco di croce ^ Vi riconofco 
io per madre , vi riconofce ancor 
Tecla-» . ma tira più l'amor de lo 
Spo/b,che Tamor dela madre.Non 
lalfafte voi (ditene) noniolo la mai 
dre, ma il padre ancora, per vnirui 
a lo /pofa mortale ? or confideratc 
quellojchefarema oca noi,per gire • 
a le nozze de lò/pofo immortale» 
che non vuole altra dote da noi, fè 
non la uolóradèic'l cuore. O Amo- 
re inuitto che fortificarti sì le vi- 
icere di Maria» che fofFri di ftare in 
piede a i piedi di quella croce, on- 
de pendea ignudo , ferito, e trafit- 
to il Tuo dofceamor Giesiì,deh in- 
durircl,deh impietri fci oggi di ma 
|i>era il petto di queda donna, che. 
poHà non fblo iènza lagrime, ma^ 

ancQ-^ 



ancora con gaudio rendere al crea 
tore quefte creature vfcìte de Io 
vifcere di lei > che piange adelTo , 
che langue , & è vicina a'gemiti di 
morte ofcura . 

Fan» Orsù io fon chiara . mi volete^ 
abbandonare,e lallare amendue in 
preda di dolori eftremi . Vna gra- 
fia fòla vi chiedo , e poi vi benedi- 
€o>che non vi dimentichiate a fat- 
to d'ellèr nate dim« , nèmaipiìi 
mi chiamiate donna ; perche io 
pur troppo vi fono, 6: ora m*auuc- 
do d*e(lcrui madre . 

Tee. Se madre (ete, deh non tormen- 
tate più le vifcere de le ^oftrc fi- 
glie, lo Spofò ci chiama,ci ftrappa, 
et ipicca il cuore . datene quanto 
prima l'vltima benedittione j e di- 
menticateui, le polfibll fia,per 'Vn 
momento>d*hauerci fatte, te vole« 
le in eterno godere le fatture vo- 
ftre ne la gloria de* cieli . 

Sem.TeclajTccIa,non Cete più quella: 
cu e Cono le tante carezze , che fa- 
ceuate a voftra madre ? ou'è quel- 
la gioia ì oue quelle rifa^ che tene« 

uano 



» 4 



Q^V I N T O. 16$ 

ce fu . accompagnatele . 
3cn.G)lomba, raccogii quelle vedi, ^ ^ 
Tee. A Dio, in pace • ^^fc 
Jor. Pregate per lìoi , Beati qui ha^^; 

bitant in domo tua, Domine . 
Tee In fècula ieculorù laudabant ce 
Sem.Caminiamqiche è tardi, 
Fau.Pcr vna fola. Signore» finalmente 
mi farei quietata j maquefto rima 
pere al buio, ai me , che troppo mi 
tormenta . 
Vio.Recateuì pace,Mad,rau(la , Dio 
benedetto vj darà forle dell* altre . 
Fau. Maffimamente a le mani dWri 
'Secchio di fètcanta-anni. Va in ca 
fa a portar qucfle velti,Colomba,ét 
torna'quì (abbiti per me • in can- 
to afpettarò qui vn poco , per 'vc* 
dei-, le a force.v.eruna di quelle be* 
nedette figliuole fi pentilie. 
Ben. Non lo ccedlaYe : luiio iii troppo» 
feiuorc. 
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SCENA VLTIMA. 

Benedetto, Menandro, TàuHa . San^ 
tino, Violetta, Colomba.Sem" 
fronia, Gratiano, 

Ben. Q li te il ben tornato , M. Mc- 
i3 n andrò : voi non hauete ve- 
duto il più bello de la tragedia . 

Men. Quarafpetto più Jagrimeuolo 
. poteua offerarfi a gli occhi miei > 
quanto vedere MelVer Gratiano ab- 
bandonato in vn tempo da ambi i 
nepòti ? ' 

Ben. Premono affai più i figli jche f 
nipoti : Ecco qui Mad. Faufta , ri- 
mafta la feconda "volta vedoua , la 
prima del conforte , la feconda de 
le figlie. 

I Men.Chc mi dite?(bn morte le fpofè? 
Ben. Morte ancor le fpofe al mondo, 
Fau.Son fepolte le mie fperanze , lon 
fepolte in vai monafl;erio,pcettore, 
Men.Son rinate Dorotea,e Tecla,Ma 
donna mia , a (a vita del Paradifb • 
finche elleno pcriclitauano fra i ra 

pidi 



Qjy l N T O. t^i^^ 

pidì vortici del mare di quefto lè- 
ccio, non Ci puh dir '^cramentc^> 
che voi rhaueire . oggi si che Tha- 
uete ; perche euafe dal naufragio > 
han io già nel porto de la Religio- 
ne trcuato ricouero . 

Fau.Ancor nel porto (MilTèr Mcnan- 
dro ) fi vede a le volte andar ma- 
le vna naue . 

Men. Vero ; anzi che qului perTan- 
guftie del fito fi corre maggior pe- 
riglio , che in altomare. Tutta- 
uìa rare volte occorre fi:attiira en- 
tro a) porto; e i più terribili firopu- 
li , non mica nel porto , ma /otto 
l'altezza del pelago, danno afcofi, 

Ben.Hauete intefò cofà alcuna dc*vo- 
ftri fcolari ? 

Men.Signor nb.già hofpedito le po- 
lle ; ma Ce Dio fia per loro, chi po- 
trà mai cótro a loro? Ecco \Santino, 

San. Mad. Faufta , io mi doglio, e mi 
condoglio , quanto mai pollò, del 
voftro affanno . dall'altra parte bi- 
fogna darfi pace . Ho veduto da-» 
la fineftra, quando voi dcftc la be- 
ncdittione 9 quelle due gratioKu 

da. 
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San. Dio li conduca a faluamento . li 
Che diciamo adeiTo ^ MUrer Be- 
nedetto ? 'vogliam cangiare il do- 
lore in allegrezza , e le lagrime in 
feda ? chi vuole {dentare, e fiuftar» 
fi,e digiunare > Tuo danno • 

Vio.Chc Fara 5*antino adellb,chc non- 
è pili di nozze f 

Col.Padrona , ho riporto ogni cofa in 
camera ^oftra . 

Bcn.Mad.Faufta,quello mondo c vn* 
oftcria : tanto (i"^aga a piangere , 
quinto ajlare allegramente . mó* 
rlrbìTògna b prcfto, o per tempo ; 
tribolar bifogna , ò in vn modo , ò 
in vn'alcro ; e però meglio è viue- 
re , e dentare lietamente , che ftil- 
larfi il ccrucllo, e gli occhi a bgri- 
iTiare , e poi morire . non c'è me- 
glio, che recarfi in pace, al voler di 
Dio benedetto. 

San.Così dice midcr Gratiano . Ecco 
Mad. Sempronia . 

Sem. Le fanciulle fon rimafte cantan- 
do, e giubbilando di tutto cuore,© 
fi raccomandano, ringratiate Dio^ 
cheifbno vfcite da' ttiboli , e de gli 

H afFan- 
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, affanni dì quefto mondacelo . 
Fan. Che fa ideilo quel pouer ino di 
^ M.Gritiano ? 

^lan.^^ouerctto fon* io : refta ìn vna^ 

- robba di trenta mila (cudi d*cntra» 
la , (e i nipoti fi fanno religìofi ; e 
predo haiierà , con Taiuto dei Si- 
gnore , a chi ladarla . 

Beh. Voi vdite , padrona.» . Santino 
tagh'a fopra*! voflro panno addio . 

Mcn. Io non dubito punto , che Id- 
dio , comegià fece a Gìob , refti- 

- tuirà duplicata a Meller Gratiano 
la prolc^ . 

Fau Adedb c tempo di penfarc al vc- 
ftito , e ala dote di Dorotea , e di 

. Tecla , che fra chiacchiere , eno- 
uellc fi tiraianno nel monaderio 

. almeno mille fiorini Tvna . 

- ■ • 

San. Datene loro due mila> fé non ba- 
ftan mille, credete , che M. Gra- 
tiano ^'zdi dietro a la robba ? egli 
ilima folamentela'^irtude, eia-» 

grati a^. 

Mcn. Tanto più è preclara la forma-» 

pudica,quanto c più rara. 
Ben, A dirui il vcro,Santino non vor- 
rebbe ; 



rebbe , chefiftenèpiù a far ciri- 
monia . 

San. M. Gradano fi verte , per 'N cni- 
re a toccarla mano a V. S. ecco 

i fcioko rindouirtello j ecco dichia- 

« rata la ìezzionc. « 

FaU. Vh Santino , che mi di ci ^ vuoi , 
ch*io diuenti la fauola de la città > 
c vero? non è pare ancora ricot' 
dato il parentado^ n eh iefa ; non-, 
ho ancora afciurte le lagrime per 
la perdita de le mie figlie ; e tu mi 
vuoi far fare qutfte pazzie ? 

San. La prima cola , lo fpofo vi verrà 
a vìfitar belloc ora; epoiabcU'a- 
gio.fi faranno le cofè de la chiefà • 

Fau. Sempronia i venite , corriamo 
in cafa . 

Gol. Padrona, lafiàte -^n poco fare au 
loro : Ecco Benedetto , ecco Sem- 
pronia , ecco me > che haueto 
paura-*E . 

San. Venite, vedetela ? 

Ben.Ben trouata V.i". Signore ipofb • 

Vio.Colomba,CoIomba,fiam paren- 
ti; toccamìja mano . 
«.Sem, A tempo fon tornata dal mo- 

H 2 jia- 
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naderio • 

Gra. Dio vi contenti , Signora fpofa » 
vnico refrigerio, c fpcran^a. di Gra 
lian Lietauàa . Ora sì che deg- 
gio ringratiare Dio benedetto con 
tutto*! cuore ;poiche>hauendomi 
tolto la prima moglie , il figlio , la 
nuora , i nipoti , mi prouede per 
lua misericordia ora dWna fpofa 
sì '^irtuofa , sì modcfi"a , f fecon- 
do*! cuor mio ;'che con lei fola mi 
rende quanto bene hauea perdu- 
tO) fenza la prole , e difcendenza > 
che 3 mediante voi, a(peito da. Sua 
Diuina Maedà . 
.Sem. Mad^porgete la mano ; rifpon- 
dete con altrettanto amore all'a- 
moreuolezza del gentiliifimo fpo 
. ' fbvoftro. 

^San. Su Mad. Fàufta ; mirate , per al- 
legrezza 'vuo fare vna danza col 
maeftro . 'venite M. Mcnanaro 9 
, v'inuito. 

Men. Apagc ; non è tempo di lude- 
re adedb. 

Fau, Io so beni (limo ( fpofo diletto ) 
^hc voi non hauete riguardo a liw 
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bcllez^a> che non c è > ma io Io a la 
pudicitia I la quale , per grada Oi- 
' uina i c è (lata fìn*ora > e ci farà in 
eterno , quindi volentieri accetto 
le nozze , accib queAe iìano om- 
-, bra, protectione> e difeiadeiro* 
normio^ 

Ben. Orsù , porgete la mano % Mad, 

Fauda^ • 
San. Buon prò vi faccia. 
Sem. Dio ve ne dia allegrezza • 
Col, Violetta , io ccepo , io icopplo dì 

contènto • 
Yio.Padrona,comandatc ; eccoui vn' 
altra ferua . Santino, v6 a mettere 
in ordine da cena ? 
Ben. Nò , nò . M. Gratiano per qué- 
fta fera 'verrà a cenare , c -Veglia- 
re da noi • 

Gra. Son contento . Venite, Signo* 
ra Spofà • 

ÌL FìtiE, 



LICENZA. 

Ksu che dite , ey^fc 
vJj tamii fe 



ilfuoiel tempo ì Demetrio^ e 
Cintio 3 Dorptea y e Tecla , ch^ 
toteuanogoderji queHomando 
Allegramente y fi fono racchiufi 
dpìan^ere nelmonaHero. Ora 
ti ano 'Vecchio in canna y ^Ma-^ 
donna FauHa di molt'anni yc 
dona y che lineano yfiiolti dal 
matrimonio y yìta cafia^ e tr an 
quillayfono ritornati da capo y 
tnaritandofi infieme y a Henta^ 
rey e trihìare\ 'Segno\chenon 
quagiù in terra y mala su in 
(Taradif fi gode il kl tempo > 

V' li 



■ 



et il rlpòjo yero^LaondcfautQ 
farà chi Jpre^'tandolafauola^c 
tornirà de' hm\ terreni ^ affi- 
reràfonentc àìgaùdtj fij^cen» 
e perpetui delL'altr)i'ytt4./J^i^ 
uete lieti ^e^ttène in pace . 

IL FI^£. 
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Tutti fomfovlì Interi * eccctt9 

li. che fono me^i 
fogli. 




IN I E N A_. 
^Pfrejfo Mdttf Fiorimi , i do 7, 
Con licenza dc[Supcriori« 



